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Editoriale 

Bomba ad 
orologeria 


T re anni di guerra in Iraq; compleanno 
pesante per gli irakeni, questo popolo 
prescelto dall’amministrazione ameri- 
kana quale vittima sacrificale della sua 
strategia di dominio globale del Pianeta. Com¬ 
pleanno pesante per il Mondo intero, che con que¬ 
sta guerra (senza dimenticare l’Afghanistan) si ri¬ 
trova immerso nella barbarie capitalista; la 
maniera forte, l’uso delle armi di distruzione di 
massa di cui le grandi potenze hanno gli arsenali 
pieni (e fanno largo uso quando gli occorre, vedi 
anche la Cecenia); la continua minaccia di inter¬ 
vento militare (vedi caso iraniano e nucleare), 
sono ormai entrati nel novero delle relazioni quo¬ 
tidiane tra Stati potenti e tutti gli altri. 

L'Onu continua ad essere il triste teatrino del¬ 
la diplomazia, piegato alla volontà dei dominato¬ 
ri (che ne sono anche i principali finanziatori), e 
tutto il parlare che si fa di pace e di dialogo, rap¬ 
presenta la farsa che accompagna ogni tragedia. 
Le centinaia di migliaia di morti irakeni non sono 
ancora serviti a placare la sete di petrolio delle 
compagnie statunitensi; l’occupazione dell’Iraq si 
sta rivelando un enorme fiasco che pagheranno 
ancora una volta i deboli e gli innocenti. La guer¬ 
ra civile che prende sempre più corpo è la conse¬ 
guenza del fallimento di una politica di normaliz¬ 
zazione armata, però, paradossalmente, oggi può 
essere l’ancora di salvezza per Tamministrazione 
Bush, perché solo un Iraq diviso ed in guerra fra¬ 
tricida interna può essere domato. 

Altri morti ai mercati e g 

sulle strade saranno ne¬ 
cessari perché la superpo¬ 
tenza amerikana possa 
prendere fiato e riorga¬ 
nizzare il comando, giusti¬ 
ficando la propria presen¬ 
za con la necessità di 
assicurare la sconfitta del 
disordine (che essa stessa 
ha provocato). Questo 
terzo anniversario è co¬ 
perto da nubi nerissime, e 
se gli irakeni si ammazza¬ 
no fra loro in nome di una 
appartenenza religiosa, 
anziché far fronte comu- g 

ne e resistere all’occupa¬ 
zione militare, neanche il movimento contro la 
guerra nel Mondo sembra avere le energie per im¬ 
porre un ritiro immediato delle truppe d’occupa¬ 
zione. 

Negli Stati Uniti è innescata, tuttavia, una 
bomba ad orologeria che prima o poi scoppierà, e 
forse potrà provocare una inversione di rotta: si 
tratta della catena di morti (già 2300 quelli uffi¬ 
ciali) e delle centinaia di migliaia di feriti e muti¬ 
lati che questa guerra sta producendo. Nel 1991, 
in occasione della prima guerra del Golfo, i morti 
ufficiali furono 148 (rispetto agli oltre 100.000 ira¬ 
keni), ma da allora si sono registrati ben 206.000 
casi di lesioni o di malattie che hanno colpito mi¬ 
litari reduci da quel conflitto apparentemente sani 
al loro rientro in patria; di questi ben 8.300 sono 
deceduti. Fatte le debite proporzioni, quello che 
aspetterebbe la società americana nei prossimi 
anni è una vera e propria pandemia, con un milio¬ 
ne di ex militari (praticamente quasi tutti quelli 
che sono passati e che passeranno dal territorio 
irakeno) deceduti, lesionati, invalidi, ammalatisi 
per l’uso di gas e armi tossiche, che andranno ad 
aggiungersi al numero sempre crescente (e poco 
noto) di tutti i feriti e gli invalidi che questo con¬ 
flitto sta provocando. 

La scintilla che potrà fare esplodere questa 
bomba è rappresentata da altri due fattori: il nu¬ 
mero sempre crescente di disertori, obiettori, re¬ 
nitenti di un esercito che attraversa gravi difficol¬ 
tà nel reclutare “volontari”; e lo stato di 
abbandono in cui versano e verseranno i veterani 
e gli ex combattenti mutilati o ammalati, a causa 
dei tagli al welfare e della struttura sanitaria pri¬ 
vatizzata. Milioni di famiglie forse non si faranno 
più infinocchiare dalla Casa Bianca, rappresen¬ 
tando una guerra interna che farà tremare i palazzi 
del potere e potrà ridare speranza al Mondo inte¬ 
ro. Che intanto non deve stare a guardare, ma 
deve agire in ogni luogo contro questa guerra e 
contro la follia delle guerre. 

Pippo Gurrieri 


Le centinaia 
di migliaia 
di morti irakeni 
non sono ancora 
serviti a placare 
la sete di petrolio 
delle compagnie 
statunitensi 


Elezioni. Disobbedire ; rifiutare ; voltare le spalle, astenersi\ 
non votare... 

Sgarro allo Stato 



a 

appena iniziata la stagione elet¬ 
torale (in Sicilia si voterà anco¬ 
ra in primavera per le regionali 
e molti consigli provinciali e co¬ 
munali), e già si assiste a singolari tenzo¬ 
ni che dovrebbero appassionare l’intero 
corpo elettorale; una delle più acute dia¬ 
tribe in atto è quella sulla “par condicio”, 
ovvero la questione delle regole per una 
campagna elettorale corretta. Sembra 
strano, ma pare proprio che i concorrenti 
alla corsa alle poltrone governative vor¬ 
rebbero che noi ci si appassionasse a que¬ 
ste loro finte litigate, a questioni come le 
ore e i minuti di apparizione in TV, oppu¬ 
re al sistema elettorale che periodica¬ 
mente viene modificato senza che si muti 
la sostanza delle cose. 

E perché mai un cittadino della strada, 
un pensionato o un precario, un lavorato¬ 
re o un giovane senza futuro dovrebbe ap¬ 
passionarsi al fervore di tutte le cagne in 
calore che concorrono alle elezioni? Tu¬ 
nica “par condicio” che appare chiara è la 
parità di condizioni dei contendenti al tro¬ 
no romano: tutti di condizione borghese, 
tutti agiati ricchi di fresca o vecchia gene¬ 
razione; tutti desiderosi di poter godere 
del privilegio di comandare e di servire 
bene gli interessi dei poteri forti del pae¬ 
se e quelli propri. Questa si che è par con¬ 
dicio tra centro destra e centro sinistra, 
compresi gli estremisti di porcellana con 
le erre mosce ed i conti in banca gonfi, che 
amano fare le voci fuori dal coro, ma poi 
non osano rischiare in prima persona di 
far politica senza i 10 mila euro al mese e 
tutte le regalie connesse, e sono sempre 
disponibili a far da stampella alla coali¬ 
zione “meno peggio”. 

Attori e spettatori 

Fanno a gara per apparire nei salotti te¬ 
levisivi; hanno deciso che loro devono es¬ 
sere gli attori ben pagati e noi tutti la gran 
massa degli spettatori passivi, oggi, do¬ 
mani e sempre. Hanno dato per scontato 
che c’è una classe eletta (loro e chi li paga) 
e una classe di cittadini chiamati ogni 
quattro anni al rito della tosatura eletto¬ 
rale. 

“Cittadini” quando c’è da allettarli con 
promesse e salamelecchi per indurli alla 
“partecipazione democratica”; poi, per il 
resto, numeri, reietti, 
proletari che si ostina¬ 
no a popolare il Paese 
infastidendo con le loro 
assurde richieste di di¬ 
ritti, benessere, futuro, 
salute, istruzione, chi 
quotidianamente si sa¬ 
crifica nel pesante ruo¬ 
lo di deputato o mini¬ 
stro o... più su ancora. 

La gara per apparire 
in TV mette in secondo 
piano i programmi; ma 
è inutile andare a svi¬ 
scerarne i contenuti, 
siano di 10 o di 300 pa¬ 
gine, la sostanza è che 
sono simili: il quadro 
generale di fondo è 
dato dall’obbedienza 
alle leggi di mercato e 
al liberismo; dalla ge¬ 
nuflessione alla Chiesa 
e a B16; dal rispetto 
delle direttive di Con- 
findustria; dall’asservi- 
mento cieco alla Nato e alla Casa Bianca; 
dalla subordinazione al potere delle ban¬ 
che; dalla subalternità ai padroni, alle 
SpA o alle Coop, per i quali, ad esempio, 
la TAV o il Ponte vanno fatti a tutti i co¬ 
sti.. 

Piccole divergenze, lievi di¬ 
stinguo 

Dentro questo quadro di fondo, ci sono 


poi le cosiddette differenze: piccole di¬ 
vergenze sulla concezione del senso dello 
Stato; svisature appena accennate sull’ap¬ 
plicazione del diritto, specie verso i più 
deboli e gli immigrati; lievi distinguo 
pseudo-umanitari su CPT e respingimen¬ 
to degli extracomunitari; posizioni di prin¬ 
cipio puramente formali in tema di lavo¬ 
ro, pensioni, precariato. Aria fritta e fumo 
negli occhi attorno a cui si scatenano po¬ 
lemiche insincere e strumentali, gare a chi 
la spara più grossa, rin¬ 
corsa alle promesse su 
carovita, pensioni, asse¬ 
gni per i figli eccetera, 
che dovrebbero convin¬ 
cere un proletario a sce¬ 
gliere. 

Che bella parola sce¬ 
gliere. Scegliere all’in¬ 
terno di un contesto di 
borghesi simili tra loro 
dentro partiti simili tra 
loro, porta alla prefe¬ 
renza personalistica; 
porta al voto di scambio; 
porta alla prostituzione 
per il favore promesso. 
Non c’è null’altro da 
scegliere. 

A meno che la scelta 
non sia fatta tra votarli o 
non votarli; tra seguirli o 
voltargli le spalle. Que¬ 
sta si che sarebbe una 
scelta: è l’unica scelta 
che possa definirsi tale, 
e che possa appassiona¬ 
re qualcuno. 

Stiamo parlando del piacere di disob¬ 
bedire, della volontà di agire con la pro¬ 
pria testa, della decisione di schierarsi tra 
chi non vuole più sostenere un sistema di 
sfruttamento e di privilegi che schiaccia la 
moltitudine con il suo peso. Una scelta 
certo di per sé ancora troppo passiva, ma 
foriera di rischi e preoccupazioni per Pas¬ 
setto del sistema, perchè rappresenta una 


potenziale base di partenza verso una ra- 
dicalizzazione di posizioni e una disponi¬ 
bilità a lottare. 

Qualunquista a chi? 

Qualcuno si ricorderà di rispolverare 
nei nostri confronti la vecchia accusa di 
qualunquismo; ma chi riuscirà a gridare: 
“ruberete, farete guerre, licenzierete, im¬ 
poverirete ma non in mio nome”, perché 
io mi sottraggo, mi tolgo da sotto, perché 
voglio lasciarvi cadere, avrà rilanciato a 
tutti i votaioli indefessi, la stessa accusa di 
qualunquismo. 

“Non in mio nome”, questo è il senso di 
chi non vuole andare a votare come logi¬ 
ca conseguenza di una riflessione su anni 
e anni di elettoralismo, di pratica politica 
basata sull’inganno; di energie buttate al 
vento per fare arricchire schiere di buro¬ 
crati, alcuni dei quali sono partiti come 
soggetti “diversi”, anzi diversissimi, ed 
oggi non sono più distinguibili dagli altri, 
dai loro cosiddetti avversari. E ancora 
oggi altri “diversi” e “puri” candidati s’im¬ 
barcano nella nave elettorale prometten¬ 
do coerenza e incorruttibilità: fra qualche 
anno, se ce l’avranno fatta, li vedremo in¬ 
grassati e seriosi venire a pompierare le 
lotte di base e a discettare di compatibili¬ 
tà, responsabilità, tempi lunghi della poli¬ 
tica e amenità varie. 

Questo è il senso che noi anarchici dia¬ 
mo aU’astensionismo, e cerchiamo di dif¬ 
fondere tra la massa sempre più estranea 
ai giochi di potere e alle meschinità cir¬ 
censi di ogni tornata elettorale, ma anche 
verso quanti per un residuo di fiducia nei 
partiti, per una promessa fatta, si recano 
ancora a votare. 

A tutti diciamo di riflettere, perché vo¬ 
tare non è scegliere ma essere scelti, non 
è partecipare ma restare passivi; anche 
non votare può contenere passività, ma 
rappresenta comunque una presa di posi¬ 
zione oggettiva rispetto ad un andazzo 
delle cose che non si condivide più. 

Non votare è uno sgarro allo Stato. 



“Non in mio nome” 
questo è il senso 
di chi non vuole 
andare a votare 
come logica 
conseguenza 
di una riflessione 
su anni e anni 
di elettoralismo, 
di pratica politica 
basata 
sull’inganno 



SCIRUCCAZZU 

Un matrimonio 
di convenienza 

Il Movimento per l'Autonomia, 
MPA per gli amici, ha stretto un 
patto elettorale con la Lega Nord, 
presentato come un accordo fra 
partiti che hanno in comune ideali 
federalistici e interessi localistici la 
cui sintesi si ritrova dentro il pro¬ 
gramma della Casa della Libertà di 
Silvio Berlusconi. 

Non sarà certo perché il capo 
dell'MPA si chiama Lombardo, che 
questo improvviso amore è sboc¬ 
ciato; c'é invece il calcolo dei posti 
alla Camera e al Senato, la conta 
dei milioni di euro per i rimborsi 
elettorali, la previsione dei mini¬ 
steri e dei posti di sottogoverno: 
sono questi gli "ideali" comuni tra 
la feccia leghista, opportunista e 
razzista, e l'armata siculo-meridio¬ 
nale fatta di caporioni, 
mezzetacche e portaborse fameli¬ 
ci. Un tipico matrimonio di 
convenienza. 

I leghisti, hanno dimostrato che la 
"Roma ladrona" contro cui sbrai¬ 
tavano può essere una mangiatoia 
anche per i loro appetiti fintocelti¬ 
ci, purché possa continuare a fare 
la ladra verso il Mezzogiorno, e ad 
arricchire il Nord con la solita poli¬ 
tica al servizio dei padroni, e con 
la "devoluzione". 

I lombardiani hanno messo in 
chiaro che quella parola 
"Autonomia" di cui si fregiano, 
vuol solo dire l'autonomia di poter 
continuare a mungere la vacca 
della pubblica amministrazione al 
servizio di interessi privati; l'auto¬ 
nomia di tutte le politiche da 
sottobanco e da connivenza e 
connubio con i poteri veri che co¬ 
mandano in Sicilia e in tutto il 
Sud; una autonomia che si può 
portare benissimo al letto di Bossi, 
Calderoli, Borghezio e gli altri ne¬ 
mici dei "terroni", purché possa 
partorire ancora i suoi intrallazzi e 
i suoi privilegi per pochi fatti a 
scapito degli interessi e dei bisogni 
dei molti. 


APPUNTAMENTI 

Il 9 e IO aprile 
nessuno manchi 

Nessuno manchi il 9 e 10 aprile 
alle gite fuori porta, alle passeg¬ 
giate in riva al mare, alla raccolta 
di erbe selvatiche, a un primo as¬ 
saggio di questa primavera tanto 
attesa. Possibilmente privilegian¬ 
do mezzi di trasporto collettivi, 
consumo di prodotti equo-solida- 
li, buone letture e spensierate 
chiacchierate lontano dalla televi¬ 
sione. Due giorni (ma almeno uno 
dei due) di disintossicazione e di 
riscoperta di sé, degli altri e del¬ 
l'ambiente che ci circonda. E una 
raccomandazione: non gettate i 
certificati e le tessere elettorali 
per la strada! Usate gli appositi 
cestini dei rifiuti. 
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■ Cronachetta Iblea 


Immigrati. C’erano una volta i lager 


DI BASE. Brevi dalla Cub 


C W è un nostro lettore che ci ac¬ 
cusa di essere troppo filo- 
CUB; in realtà le cose stanno così: 
diversi nostri redattori e collabora¬ 
tori sono anche militanti della Con¬ 
federazione Unitaria di Base, e va 
da sé che riportino spesso le crona¬ 
che di lotte e iniziative cui parteci¬ 
pano in prima persona. Lettori e 
collaboratori che aderiscono ad al¬ 
tre formazioni sindacaliste non in¬ 
viano loro scritti sulle loro attività, 
così che sul giornale appaiono qua¬ 
si sempre articoli sulla Cub. Se chi 
prende parte ad altre esperienze di 
base ci vuole fare partecipi, e con 
noi i nostri lettori, di ciò che fa, non 
può che farci piacere ed arricchire 
le nostre cronache. 

Ciò dette diamo qui di seguito al¬ 
cune brevi dalla Cub iblea. 

In primo luogo segnaliamo il ri¬ 
sultato delle elezioni per le RSU 
alla Metra SpA (ex Almer) di Ra¬ 
gusa, una delle più grandi aziende 
della provincia; la FLMU-CUB ha 
visto confermato per la terza volta 
consecutiva un proprio delegato; gli 
altri due sono andati alla FIOM- 
CGIL, mentre all’asciutto sono ri¬ 
masti FIM-CISL e UILM. La lista 
della FLMU ha conseguito il 22% 
dei consensi. 

Nel campo del precariato, ha ot¬ 
tenuto un significativo risultato la 
lotta della CUB-Trasporti di Modi¬ 
ca, che organizza autisti e assistenti 
di scuolabus; dopo anni di tribola¬ 
zioni, a fine febbraio è stato rag¬ 
giunto un accordo al Comune per 


passare il servizio alla società pub¬ 
blica Multiservizi, con assunzione di 
tutti i lavoratori a tempo indetermi¬ 
nato; termina così il lunghissimo pe¬ 
riodo di incertezza in cui hanno la¬ 
vorato questi circa 30 laboratori, 
metà dei quali sono iscritti alla Cub, 
con contratti di poche settimane, 
sempre licenziati e riassunti, senza 
un domani certo. Anche la preca¬ 
rietà salariale ha raggiunto un certo 
equilibrio, dopo che si è riusciti a 
saldare tutte le spettanze arretrate 
del 2005. 

Segna il passo la vertenza ferro¬ 
viaria, che non è riuscita ad impor¬ 
re il ripristino dei 5 treni soppressi ai 
primi di dicembre; ma la partita non 
è ancora chiusa perché attorno all’i¬ 
niziativa della CUB-Trasporti si è 
coalizzato un fronte, anche istitu¬ 
zionale, che non molla, e nel mese 
di marzo si giocheranno altre possi¬ 
bilità di ottenere il maltolto. Intan¬ 
to si va gettando la base per una ini¬ 
ziativa che abbia al centro la 
questione del trasporto merci nel 
territorio ragusano. 



ACQUA. Contro TATO 


D opo la riuscita presentazione 
del numero unico della Fede¬ 
razione Anarchica Siciliana sul pro¬ 
blema acqua e privatizzazioni, usci¬ 
to anche come paginone centrale 
sul numero di gennaio di questo 
giornale, svoltasi presso i locali del¬ 
la Società dei libertari, alFinterno 
del Gruppo anarchico di Ragusa si 
è aperta una discussione, che ha 
dato vita ad un gruppo di lavoro sul¬ 
l’argomento. Ne è scaturita l’indi¬ 
zione di una campagna cittadina 
che nella sua prima fase vedrà una 
capillare opera di controinforma¬ 
zione. Quello che segue è il testo del 
primo manifesto affisso in tutti i 
quartieri della città: 

“Eacqua è di tutti, ma la paghe¬ 
remo più cara per arricchire pochi. 

Una legge del 1994 ha introdotto 
i cosiddetti Ambiti Territoriali otti¬ 
mali (A.T.O.) per sottrarre la ge¬ 
stione dell’acqua ai Comuni, con il 
pretesto di realizzare nuovi criteri di 
“efficienza, efficacia ed economici¬ 
tà”. 

In realtà la creazione degli 
A.T.O., sia gestiti da burocrati scel¬ 


ti dai partiti, che in forma di mono¬ 
polio privato, o “mista”, sta invece 
comportando Gravi danni per i cit¬ 
tadini. 

Che siano enti pubblici o società 
private, la logica con cui gestiranno 
il servizio resta sempre quella del¬ 
l’impresa: 

Realizzare profitti 

Infatti la quantità di denaro, non 
ultimo i finanziamenti dell’Unione 
Europea, che circola attorno agli 
A.T.O. è rilevante e attira gli appe¬ 
titi delle imprese e delle congreghe 
politiche. 

Non importa che l’acqua sia un 
bene primario, senza il quale la vita 
stessa non sarebbe possibile: per i 
padroni statali o capitalisti, e per i 
partiti politici da loro finanziati, tut¬ 
to oggi deve essere messo a profit¬ 
to. 

Rincareranno le bollette per ven¬ 
dere a caro prezzo un bene colletti¬ 
vo e incassare lauti guadagni. 

Oggi l’acqua, poi la spazzatura, 
domani ci faranno pagare anche l’a¬ 
ria! 

Gruppo anarchico di Ragusa”. 


denunce. Prossime scadenze 


Il 28 aprile presso il tribunale di 
Ragusa si svolgerà la prima udienza 
del processo contro il compagno 
Pippo Gurrieri, accusato di avere 
danneggiato un muro con una scrit¬ 
ta a spray. Della vicenda ci siamo 
occupati sin dal numero di settem¬ 
bre, e i lettori sanno che la scritta - 
a gessetto - fu effettuata per le ri¬ 
prese di un film-documentario sul¬ 
la vita di Franco Leggio, e apposta 
sopra una chiazza nera a spray pree¬ 


sistente. In realtà la denunciante fu 
una guardiana della Chiesa di S. 
Maria delle Scale, scandalizzata 
perché col gessetto era stato scritto 
“Né dio Né Stato Né servi Né Pa¬ 
droni. 

La sottoscrizione per le spese le¬ 
gali dei compagni denunciati que¬ 
st’estate davanti al CPT di Ragusa è 
arrivata a 150 euro; per contribuire 
utilizzare il ccp del giornale specifi¬ 
cando la causale. 


conferenza. Facciamo a meno 
della psichiatria 


Giuseppe Bucalo, animatore di 
numerose iniziative antipsichiatri¬ 
che in Sicilia e autore di diversi testi 
tutti scaturenti da esperienze prati¬ 
che, è stato protagonista di una con¬ 
ferenza svoltasi l’8 marzo a Ragusa, 
presso il Centro Servizi Culturali. 
Sono stati esposti i capisaldi dell’e¬ 
sperienza di oltre quindici anni di 
attività in Sicilia, volta a strappare ai 
manicomi e ai ricoveri coatti più 
gente possibile, per poter affronta¬ 
re insieme le loro storie, a partire 
dalla loro esperienza, dai conflitti 
che queste persone hanno vissuto, 
costruendo dei rapporti con dei sog¬ 
getti con cui comunicare e da ascol¬ 
tare, non tanto da curare o rinchiu¬ 
dere, che volgiono solo, dire 
rispondere con la violenza alla loro 
specificità, condannare delle perso¬ 
ne ad essere cancellate dalla socie¬ 
tà. Appassionato il suo discorrere 
sulla scia di quel filo conduttore li¬ 
bertario che ne caratterizza tutto il 
pensiero e l’azione; nessun discorso 


teorico, ma una serie di assunti de¬ 
dotti da esperienze quotidiane. 
Duri gli attacchi agli psichiatri e ai 
loro mandanti: tutte le persone che 
determinano il ricovero di una sog¬ 
getto solo perché turba o disturba le 
loro abitudini e le loro scelte; con¬ 
cetti ribaditi nel corso del dibattito 
apertosi, che ha permesso al relato¬ 
re di tornare su alcuni temi e di pre¬ 
cisare il suo pensiero in materia di 
comportamenti violenti, di difficol¬ 
tà di comunicazione, ecc. 



CPT belli ed eleganti 






Con runi 
scagli la S 
tue vuoi» 


Rita Borsellino 


L e dichiarazioni fatte durante 
la visita al CPT di Ragusa 
dalla candidata dell’Unione 
alla Presidenza della Regione Sici¬ 
liana Rita Borsellino insieme alla 
senatrice dei verdi Tana De Zulue- 
ta, ci preoccupano ma al tempo stes¬ 
so non ci sorprendono; l’uso del- 
l’antirazzismo da parte di questi 
paladini della giustizia, soprattutto 
durante la campagna elettorale, è 
ciò che di più squallido possa avve¬ 
nire alle spalle dei migranti. 

Anche Rita Borsellino, della 
quale conosciamo benissimo la pro¬ 
venienza (movimentista, libero per¬ 
sonaggio della lotta anti-mafia) è ca¬ 
duta nella rete degli avvoltoi della 
politica, di quei personaggi che da 
sempre si nutrono di ambiguità e 
che senza scrupoli sfoderano ai loro 
votanti specchietti per allodole che 
riflettono la tragedia disumana di 
immigrati reclusi, uomini, donne e 
bambini che non c’entrano nulla coi 
giochetti elettorali di quanti sbava¬ 
no davanti alla possibilità di acca¬ 
parrarsi una poltrona fra gli “eletti” 
del prossimo governo. 

La candidata dell’Unione, lunedì 
27 febbraio ha visitato il CPT ragu¬ 
sano insieme alla senatrice De Zu- 
lueta per poi, nel pomeriggio, recar¬ 
si a Pozzallo, paese sul mare e meta 
di continui sbarchi di immigrati, 
dove ha avuto luogo un incontro, 
durante il quale si è discussa chiara¬ 
mente la possibilità di aprire un cen¬ 
tro di prima accoglienza a Pozzallo, 
un’altra anticamera dei famigerati 
CPT, l’ennesimo centro di smista¬ 
mento di vite umane, senza che si sia 
minimamente valutata la possibilità 
di abolire le leggi che li hanno isti¬ 
tuiti e che sono uno schiaffo prepo¬ 
tente alla dignità e alla libertà delle 
persone. 

Un capannone che funge da cen¬ 
tro di primo soccorso esiste già a 
Pozzallo e si trova alFinterno della 
dogana del porto. Noi, come Coor¬ 
dinamento Antirazzista Libertario, 
alcuni mesi fa indicemmo un dibat¬ 
tito nel corso del quale ne denun¬ 
ciammo l’esistenza e i soprusi che 
avvenivano al suo interno ma, a 
quanto pare, a molti fa comodo fare 
orecchie da mercante... perché sem¬ 
plicemente di questo si tratta, di 
mercanti della politica! 

Ecco alcune dichiarazioni della 
senatrice Tana De Zulueta e della 
Signora Rita Borsellino: 

De Zulueta: 


“Lo standard del C.P.T. di Ragusa 
non è male per via della professio¬ 
nalità del personale”. (...) “Sono 
perplessa circa l’utilità di far con¬ 
fluire in questa struttura donne pro¬ 
venienti da tutt’Italia... è una scelta 
costosa e non appropriata. Anche 
perché per queste donne è difficile 
regolare la propria posizione se ven¬ 
gono spedite così lontane dal posto 
in cui hanno abitato”. 

Rita Borsellino: 

“E’ necessario modificare la legge 
sull’immigrazione, la Bossi-Fini. La 
scelta di fondo è sbagliata. In caso di 
elezione, assicuro il mio impegno 
per contribuire a cambiare una leg¬ 
ge ‘strana’”. 

...e poi alla domanda sulla nascita 
di un centro di prima accoglienza a 
Pozzallo, risponde: 

“Io non sono contraria in modo 
preconcetto... ma bisogna, come 
detto, cambiare davvero. Al centro 
di ogni decisione deve esserci il ri¬ 
spetto della persona. Scelte assurde 
ed esperienze che toccano il pro¬ 
fondo del cuore”. 

...e va avanti parlando del CPT di 
Ragusa: 

“Non ero mai entrata in un C.P.T., 
non è come lo avevo visto in televi¬ 
sione. Forse per il fatto che è solo ri¬ 
servato alle donne, ho trovato un 
buon clima. Il personale che opera 
all’interno del centro capisce le si¬ 
tuazioni. Fio potuto notare che il 
rapporto tra le ospiti e quelle che 
svolgono il servizio è buono. E’ stra¬ 
no che a Ragusa vengano portate le 
donne immigrate che vengono rin¬ 
tracciate in tutta Italia”. 

Queste "dolci" dichiarazioni, 
dove addirittura si elogia la profes¬ 
sionalità della Croce Rossa e si giu¬ 
dicano i CPT come si fa con le clas¬ 
sifiche dei ristoranti, vedendo in 
quello ragusano una gabbia più bel¬ 
la delle altre, dove le donne recluse 
vengono trattate bene, è tipico del¬ 
la campagna elettorale (natural¬ 
mente sporca, semmai ce ne fossero 
di pulite!): la durezza e la radicalità 
dell’antirazzismo partitico ragusa¬ 
no, che definiva lager i CPT, che ne 
chiedeva l’immediata chiusura, che 
accusava la CRI di connivenza col 
regime, si è totalmente addolcita al 
fine di poter conquistare l’intero 
elettorato catto-fascista. 

Singolare è poi il caso di Fethia, 
una donna e mamma tunisina che 
da molti anni vive a Ragusa. Un 
paio di mesi fa rilasciò delle dichia¬ 


razioni ai locali quotidiani, denun¬ 
ciando di avere ricevuto minacce di 
morte da parte dell’ex marito e di al¬ 
tri suoi connazionali a seguito di sue 
prese di posizione in merito alle vio¬ 
lenze e agli abusi subiti dagli immi¬ 
grati detenuti all’interno del CPT di 
viale Colajanni a Ragusa, dove a 
quel tempo Fethia lavorava come 
interprete. I fatti denunciati con co¬ 
raggio, e che le costarono il licen¬ 
ziamento, in quanto “indesiderata” 
dalla questura, vedevano coinvolti 
poliziotti, volontari della CRI (que¬ 
sti ultimi per non aver denunciato 
loro stessi fatti di cui erano testimo¬ 
ni) e alcuni personaggi della mafia 
locale tunisina. Fethia partecipa 
sempre ai dibattiti organizzati dagli 
antirazzisti e così anche lunedì 27 
febbraio era presente a Pozzallo ad 
ascoltare gli sproloqui della senatri¬ 
ce De Zulueta e della signora Bor¬ 
sellino e a raccontare ancora una 
volta la sua storia drammatica i cui 
toni e contenuti contrastavano for¬ 
temente con il clima da “talk-show” 
di cui era innevata la saletta dove si 
teneva il dibattito. 

In gennaio, alcune compagne del 
Coordinamento Antirazzista Liber¬ 
tario, dopo un enorme lavoro di 
“monitoraggio”, sono riuscite a de¬ 
nunciare pubblicamente il tratta¬ 
mento dei migranti durante la pri¬ 
ma accoglienza al “capannone” di 
Pozzallo, la connivenza di Medici 
Senza Frontiere e dei volontari del¬ 
la Protezione Civile, le gentilezze al 
manganello delle forze dell’ordine e 
la sparizione di settantatré ragazzi¬ 
ni dal centro di padre Beniamino 
Sacco a Vittoria; un lavoro che è sta¬ 


to fatto in silenzio e senza inseguire 
a tutti i costi la visibilità personale e 
politica che sta tanto a cuore ad al¬ 
cuni “antirazzisti” che supportano e 
appoggiano le “mielose” campagne 
elettorali degli “eleggibili”. 

E’ importante capire come la for¬ 
za dell’antirazzismo stia nella gente, 
nei comuni cittadini e nei compagni 
che si battono per la sola libertà de¬ 
gli individui (come ogni lotta deve 
partire dal basso, senza le false illu¬ 
sioni di quanti stanno appresso alle 
bugie dei nuovi candidati di sini¬ 
stra). 

Il meccanismo elettorale può fare 
benissimo a meno di strumentaliz¬ 
zare un serio problema che coinvol¬ 
ge migliaia di migranti clandestini, 
centinaia di morti inghiottiti dal 
mare e i reclusi nei CPT e nelle car¬ 
ceri (da non sottovalutare l’alta per¬ 
centuale di migranti reclusi). Ricor¬ 
diamo inoltre il primato di fantasia 
del centro-sinistra nell’invenzione 
di CPT e clandestini, con la Turco- 
Napolitano, per non parlare del 
pacchetto Biagi sul lavoro precario, 
e delle posizioni sull’Alta Velocità. 
Il loro elettorato è confuso, stanco, 
non riesce a capire per quale moti¬ 
vo si dovrebbe scegliere la sinistra 
anziché la destra. Siamo altresì cer¬ 
ti che se fosse stato il centro-destra 
l’unico ideatore di queste leggi raz¬ 
ziste, i grandi sindacati come la 
CGIL avrebbero portato milioni di 
lavoratori italiani alla consueta “gita 
a Roma”. 

Auspichiamo una presa di co¬ 
scienza da parte di tutti, continuere¬ 
mo a sporcarci le mani e a non dele¬ 
gare nessuno che ci liberi dal male! 


30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 18, anno 5°, novembre ’81 

Tra boicottaggio e miltanza 


Prosegue la pubblicazione di arti¬ 
coli dai primi numeri del giornale. 

In questo numero una riflessione 
sul Convegno Nazionale tenutosi nel¬ 
l’ottobre 1981, alcuni mesi dopo Vini- 
zio della mobilitazione contro la co¬ 
struzione della base Nato a Comiso. 

nnanzitutto la lotta”, 
era stato detto nel nu¬ 
mero unico “contro la 
guerra” redatto dal “Gruppo pro¬ 
motore contro l’installazione della 
base missilistica a Comiso”. E que¬ 
sto era il significato del Convegno: 
un momento di lotta che vedesse le 
convergenze dei vari gruppi della si¬ 
nistra rivoluzionaria (anarchici, lot¬ 
ta continua per il comuniSmo, auto¬ 
nomi, cani sciolti ecc.) e che 
sfociasse in iniziative concrete atte 
ad impedire l’installazione della 
base NATO e del progetto imperia¬ 
lista nel mediterraneo. 

In tale contesto Comiso diventa¬ 
va obiettivo concreto di lotta e non 
solo simbolo. Proprio sulla lotta il 
Convegno si differenziava dall’altra, 
folcloristica manifestazione del po¬ 
meriggio, organizzata ed orchestra¬ 
ta burattinescamente dai caporioni 
locali del PCI (partito collaborazio¬ 
nista italiano) intrisa di spirito d’a¬ 
vanspettacolo, (majorettes alla testa 
del corteo, banda musicale, vigili ur¬ 
bani in “alta uniforme”, stendardi 
dei comuni vicini); dai tempi aurei 
del circo Barnum, non si assisteva 
ad uno spettacolo del genere, cioè la 
“marcia all’indietro”, dall’aeropor¬ 
to a Comiso (si sa, il PCI adora la 
politica del gambero). 

Per niente casuale, d’altra parte, il 



boicottaggio sistematico messo in 
pratica dal PCI e seguito, che ha 
avuto il suo apice con lo spostamen¬ 
to della data della “marcia all’indie¬ 
tro” dal 4 allTl ottobre e col mani¬ 
festo che invitava ad isolare i 
“provocatori”, incrementando una 
campagna di criminalizzazione tesa 
a distogliere la gente dal convegno. 

Tipico pure è stato l’atteggiamen¬ 
to assunto dalla stampa, specchio fe¬ 
dele delle condizioni dell’informa¬ 
zione in Italia, col black-out totale 
su tutto quanto non rientri negli 
schemi del potere. Numerosi comu¬ 
nicati e telefonate annunzianti il 
convegno sono stati da noi spediti ai 
principali organi di stampa quoti¬ 
diani, ma nessuno ne ha mai pubbli¬ 
cato alcuno (compreso il “Manife¬ 
sto”). 

In un clima quasi di assedio poli¬ 
ziesco il Convegno ha quindi avuto 
inizio, con diverse centinaia di com¬ 
pagni dentro e nutriti gruppi di po¬ 
liziotti, celerini e carabinieri fuori, e 
con qualche tentativo da parte di 


sbirri in borghese di intrufolarsi 
dentro, sventato prontamente dal 
servizio d’ordine. 

Per inciso va detto che il Comita¬ 
to Unitario per la Pace e il Disarmo 
si è anche premurato di indire una 
conferenza in contemporanea al 
fine di indirizzare diversamente 
qualche cittadino male intenziona¬ 
to... Sulla qualità degli interventi, di 
cui all’interno diamo un ampio re¬ 
soconto, rileviamo la prevaricazione 
attuata da molti fra essi, particolar¬ 
mente quelli provenienti da aree 
come Autonomia o Lotta Continua 
per il ComuniSmo, aree che ancora 
una volta si sono presentate con me¬ 
todi e intenzioni egemoniche che 
spostano dal terreno della lotta e 
dell’interesse alla chiarificazione a 
quello di un politicismo stalinista il 
livello della presenza, e che a lungo 
andare non possono che nuocere al 
movimento, come già è avvenuto 
anni fa. Un movimento che deve 
crescere non può essere castrato da 
metodologie gruppettare e settarie. 

Con lo spostamento della discus¬ 
sione su temi generali; con la ridu¬ 
zione del problema Guerra ad un 
semplice problema repressione-an¬ 
tagonismo, si è deviato e allontana¬ 
to il tema generale. Purtroppo que¬ 
sto tipo di interventi sono stati 
preponderanti e hanno fatto si che 
ben poco emergesse su come inter¬ 
venire contro l’installazione dei mis¬ 
sili e per un coinvolgimento della 
popolazione in pratiche di lotta con¬ 
tro il militarismo. 

Da questa impostazione è emer¬ 
sa in conclusione una lunga diatriba 
politico-ideologica-formale attorno 


ad una proposta di manifestazione 
nazionale per il 24 ottobre a Roma, 
manifestazione che pur si è fatta e 
che ha rilevato i limiti e le carenze 
del movimento e della sua compo¬ 
nente egemonizzante. Sia chiaro 
che non siamo più disposti a farci 
coinvolgere in simili iniziative che, 
oltre a rappresentare un mezzo fal¬ 
limento politico (buona è stata solo 
la partecipazione), allontanano da 
Comiso la lotta. Comiso è il punto 
caldo e deve divenire, vogliano o 
non vogliano i compagni egemoniz¬ 
zanti, un punto di riferimento e un 
obiettivo di intervento politico per 
la lotta concreta contro la Nato. 

Il Convegno, che pur ha denotato 
l’interesse che si muove attorno al 
problema, che pur ha visto scende¬ 
re nell’estrema periferia centinaia di 
compagni, non è riuscito quindi a 
superare il livello del momento d’in¬ 
contro, e solo a metà ha realizzato la 
parola d’ordine: “prima di tutto la 
lotta”. D’altra parte la presenza dal 
continente è stata scadente rispetto 
alle aspettative e ciò è anche frutto 
di divisioni Milanocentriche o Ro- 
macentriche che ancora influenza¬ 
no vaste aree di compagni. 

Anche la presenza libertaria si è 
fatta sentire poco ed è stata con¬ 
traddittoria come non avrebbe do¬ 
vuto essere. Questi ritardi, queste 
tendenze a sottovalutare il proble¬ 
ma, devono finire se vogliamo fare 
di Comiso una battaglia, e una bat¬ 
taglia vincente. 

Su una chiarezza rivoluzionaria e 
sulla fine di atteggiamenti settari 
deve prendere slancio il coordina¬ 
mento e la lotta nei prossimi mesi. 
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Interventi 
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interventi. Due parole sulla 
medicina tradizionale 


[Dibattito. Scienza , aborto, femminismo 

"...Dicono che sia naturale fare 
l'amore col calendario" 



H o trovato difficoltà nel re¬ 
plicare all’opuscolo sull’a¬ 
borto di Silvia Guerini 
(Editziones Archiviu-Bibrioteca “T. 
Serra”), e non perché gli spunti cri¬ 
tici, promessi in copertina, mi ab¬ 
biano indotto al dubbio, alla crisi 
dialettica, alla riflessione. Tutt’altro: 
l’assenza di coerenza interna e l’as¬ 
solutismo delle argomentazioni ri¬ 
schiano di ridurre al silenzio attoni¬ 
to, laddove si proponevano di 
stimolare il dibattito. Vediamo di 
reagire e ragionare. Lo ha già fatto, 
e bene. Massimo Passamani (si veda 
Si-lib di ottobre, n.244 - NdR). Io ho 
qualcosa da aggiungere. 

La scienza non ci aiuta 

Sono anarchica e femminista e 
con questo intendo dire che cono¬ 
sco la storia di questi movimenti, 
m’identifico nelle analisi e nelle loro 
rivendicazioni storiche (e storicizza¬ 
te) e cerco di interpretarle, vivifi¬ 
candole, nella mia contemporanei¬ 
tà. Torniamo all’opuscolo. La tesi 
non è nuova: il feto è vita umana fin 
dal concepimento. Una verità rive¬ 
lata? Immagino di no e quindi par¬ 
tiamo dall’approccio scientifico, lar¬ 
gamente usato nello scritto della 
Guerini. La scienza, per buona pace 
di tutti, non sa cosa sia la vita, non sa 
definirla, individuarne i confini in 
modo preciso, prova a classificarla, 
con l’imbarazzato timore (sempre 
ben mascherato dall’assolutismo 
della verità di fede ) di doversi smen¬ 
tire. Spiego meglio. Da un punto di 
vista scientifico, definire la vita, si¬ 
gnifica descrivere delle peculiarità 
della materia vivente, rispetto alla 
materia che vivente non è. E, per 
farlo, deve utilizzare un linguaggio 
scientifico. Le definizioni finora 
date non sono state soddisfacenti, 
proprio sul piano scientifico. Perché 
1’affinarsi dei metodi di indagine ha, 
di volta in volta, costretto gli scien¬ 
ziati ad abbandonare gli appigli tro¬ 
vati, per rifugiarsi sotto nuovi e in¬ 
certi ripari. Forse è il linguaggio 
scientifico ad essere totalmente ina¬ 
datto alla definizione della vita op¬ 
pure è insensato voler definire il vi¬ 
vente. Comunque sia, in questo 
senso, la scienza non può aiutarci. 
Può offrirci delle descrizioni, delle 
rappresentazioni 
che relativamen¬ 
te interpreta. Poi, 
dobbiamo sbri¬ 
garcela da soli. O 
da sole. Perché se 
la scienza non sa 
cosa sia la vita, 
tantomeno sa 
cosa sia la vita 
umana. Se la vita 
(e la vita umana) 
persiste a sfuggi¬ 
re alle categorie 
scientifiche, for¬ 
se, ci possono 
aiutare altri saperi. Ma anche qui ci 
troviamo di fronte a una varietà 
sconfinata di conclusioni filosofiche 
e di soluzioni antropologiche. Par¬ 
lando di aborto, così come di espian¬ 
to d’organi, il problema non è stabi¬ 
lire se uno spermatozoo sia un 
essere umano o se un cadavere in 
decomposizione sia morto, ma è in¬ 
dividuare un confine credibile tra 
vita umana e vita umana potenziale 
(nel primo caso), tra vita e morte 
(nel secondo caso). Io non conosco 
questo confine, non so individuarlo 
e qualunque ipotesi io faccia, non 
posso ignorare il fatto che io sia fi¬ 
glia di una determinata cultura, in 
un preciso momento storico. E che 
le mie convinzioni, da tutto questo, 
derivino. Questo può essere un 
buon deterrente per tentazioni as¬ 
solutistiche. Ma se, come collettivi¬ 
tà, possiamo discutere fino alla fine 
del mondo su quale sia l’esatto ini¬ 
zio e la precisa fine della vita uma¬ 
na, non abbiamo, come individui, 
tutto questo tempo a disposizione 
per occuparci di difendere l’inter¬ 
vallo tra questi due confini: quella 
che chiamo la sopravvivenza. Ed è 
solo per questa priorità, che da tem¬ 
po mi son data, che replico all’opu¬ 
scolo della Guerini, perché le sue ar¬ 
gomentazioni hanno a che fare con 
1’esistenza di chi, indubitabilmente, 
è vita e vita umana. 

A pag. 25 leggo: “E’ aberrante 
che si mascheri un omicidio dietro 


una presunta libertà di scelta delle 
donne (...) il feto non è una parte del 
suo corpo, è una vita a sé stante con 
una propria individualità”. 

Il feto è vivo, d’accordo, forse è 
umano (nel senso che possiede 
quelle peculiarità che pensiamo ca¬ 
ratterizzino l’essere umano, rispetto 
ad altri mammiferi), ma tutto pos¬ 
siamo dire eccetto che sia una vita a 
sé stante! 

Nella pagina successiva leggo: 
“Laborto è un problema complesso 
che non si può ridurre con la que¬ 
stione della libertà di scelta delle 
donne”. 

Quindi, Silvia, decidi di prescin¬ 
dere da essa? 

Ancora a pag. 27, leggo: “La mag¬ 
gior parte delle donne abortisce per 
motivi prettamente egoistici o ma¬ 
teriali”. 

No. A questo punto sono indi¬ 
gnata. 

Lunico punto in cui concordo con 
l’autrice è che è difficile parlare di 
aborto senza immaginare un totale 
rivoluzionamento dell’esistente. 
Eppure, in questo esistente che vo¬ 
gliamo sovvertire, viviamo. Ed è 
proprio nel volerlo sovvertire che 
dobbiamo tenere bene a mente i 
frutti più gravi delle ingiustizie so¬ 
ciali, le estensioni più drammatiche 
dell’altra faccia del privilegio. 

Conflitto madre-nascituro 

Nello Zaire, ad esempio, è pre¬ 
sente un tasso di mille decessi per 
parto ogni centomila nascite. Cosa 
voglio dire con questo? Voglio dire 
che ci sono delle situazioni estreme 
(ma che riguardano, queste si, la 
maggior parte delle donne) in cui 
madre e feto sono oggettivamente 
due parti in conflitto. E che la salva- 
guardia degli interessi di una delle 
parti, provoca la rovina dell’altra. 
Ecco perché dichiararsi contrarie 
all’aborto significa scegliere che, in 
qualunque situazione, sia da prefe¬ 
rirsi la salvaguardia del nascituro, 
piuttosto che della madre. Che poi 
venire al mondo, orfano, nello Zai¬ 
re più povero, sia un diritto salva- 
guardato è una delle opinioni antia¬ 
bortiste che mi agghiaccia 
maggiormente. In alcuni stati, si è 
giunti a prendere in considerazione 
(al prezzo di centi¬ 
naia di migliaia di 
donne morte di 
parto) il caso 
estremo della 
scelta tra la so¬ 
pravvivenza della 
madre o del nasci¬ 
turo. In Argentina 
e in Kenia, per 
esempio, l’aborto 
è illegale se non in 
caso di rischio per 
la sopravvivenza 
della madre. Se¬ 
condo uno studio 
del 2002, in Argentina, le conse¬ 
guenze dell’aborto clandestino sono 
la prima causa di morte delle donne 
in età fertile; in Kenia, ogni anno, 
muoiono circa 2.600 dorme e venti¬ 
mila vengono ricoverate per gravi 
conseguenze da aborto clandestino. 
Se tante donne hanno deciso di ri¬ 
schiare la propria vita (e l’hanno 
persa) per non diventare madri, 
possiamo concludere freddamente 
che la valutazione, sulla loro so¬ 
pravvivenza alla maternità, era er¬ 
rata. E con questo siamo al secondo 
punto. A parte i casi estremi in cui 
madre e nascituro sono due parti 
oggettivamente in conflitto (e che, 
in termini numerici, riguardano la 
maggior parte delle donne sul pia¬ 
neta), ci sono le esperienze in cui 
soggettivamente sono due parti in 
conflitto. E nessuno dall’esterno 
può permettersi di riconoscere o ne¬ 
gare quel conflitto. 

“Lobbligo a partorire è inaccetta¬ 
bile dal punto di vista etico”. Affer¬ 
mazione di una teologa cattolica, in¬ 
dicativa su quanto, in tutti gli 
ambienti, il dibattito resti aperto. 

Vita umana o no, la scelta di pro¬ 
seguire una gravidanza indesiderata 
o difficile deve essere una scelta 
esclusiva della donna, se non altro 
perché nessuno partorirà al posto 
suo. 

Certo che la gravidanza consape¬ 
vole e desiderata sarebbe l’ottimo a 
cui aspirare. Ma questo è l’unico 


concetto ovvio e condiviso nel di¬ 
battito sull’aborto Poi si prosegue 
tra chi decide di ignorare la possibi¬ 
lità di scelta per molte donne e chi si 
pone i problemi conseguenti. E qui 
arriviamo a un altro punto affronta¬ 
to dalla Guerini: la contraccezione 
Ovviamente è a favore dei metodi 
cosiddetti naturali. Non ho ancora 
ben capito se i metodi che l’autrice 
chiama naturali coincidano con 
quelli raccomandati dalla chiesa 
cattolica. In parte, sicuramente si, 
visto che suggerisce di applicare l’O- 
gino Knaus insieme alla misurazio¬ 
ne della temperatura basale. Sono 
totalmente d’accordo con la neces¬ 
sità di conoscere il proprio corpo e 
il proprio ciclo (e la pratica femmi¬ 
nista è stata storicamente fonda- 
mentale in questo), ma per dirla con 
Brenda Maddox che diavolo c’è di 
naturale nell’infilarsi un termome¬ 
tro in vagina o nella carta millime¬ 
trata? 

O, come direbbe Adele Faccio 
“...dicono che sia naturale fare l’a¬ 
more col calendario”. 

Premesso che la categoria della 
naturalità non mi sembra caratteriz¬ 
zi l’identità anarchica (non sarà 
quella della volontà che ci rappre¬ 
senta di più?), mi pare che in natu¬ 
ra le femmine dei mammiferi (e non 
solo) abbiano una cosina che si chia¬ 
ma estro e che coincide con il perio¬ 
do fecondo. Noi no. Ci sono fior di 
ragioni per preoccuparsi di anticon¬ 
cezionali ormonali, derivati da sin¬ 
tesi chimica, ma profilattico e dia¬ 
framma? Sono naturali o no? 

Restando nei termini dell’effica¬ 
cia, i cosiddetti metodi naturali (Bil- 
lings e temperatura basale, l’Ogino 
Knaus non lo prendo nemmeno in 
considerazione), quando applicati 
correttamente e in condizioni favo¬ 
revoli, hanno percentuali di succes¬ 
so simili ad altri metodi (profilatti¬ 
co, pillola e diaframma) tranne che 
in due casi: durante l’allattamento e 
all’inizio della menopausa. Che, for¬ 
se, sono le due situazioni in cui una 
donna meno vorrebbe una gravi¬ 
danza. A pag.31 leggo un paralleli¬ 
smo tra schiavitù e aborto, frutto 
dell’accostamento tra due sentenze. 
Il contesto (quello giudiziario) è in¬ 
tanto, fuorviarne. Ma è confusione 
concettuale voler affiancare le due 
conseguenti affermazioni: l’uomo 
ha diritto di fare ciò che vuole con le 
sue proprietà - la donna ha diritto di 
fare ciò che vuole con il suo corpo. 
In materia di schiavitù non c’è obie¬ 
zione possibile al fatto che un esse¬ 
re umano non possa essere una pro¬ 
prietà, ma in materia di aborto, 
l’accostamento funzionerebbe solo 
se si arrivasse a sostenere che la gra¬ 
vidanza e il parto non riguardano il 
corpo della donna. 

Veniamo a Peter Singer, filosofo 
si, ma non americano. Silvia Gueri¬ 
ni lo critica fortemente, vedendo in 
lui insanabili contraddizioni. Il filo¬ 
sofo scrive nel suo libro “Liberazio¬ 
ne animale”: “Il movimento di libe¬ 
razione animale... non afferma che 
tutti gli esseri viventi hanno la stes¬ 
sa importanza o che si deve attribui¬ 
re agli interessi di umani e animali lo 
stesso peso, quali che siano tali inte¬ 
ressi. Esso afferma che, qualora gli 
interessi di uomini e animali fossero 


simili (evitare il dolore fisico, ad 
esempio, è un interesse condiviso 
dagli uomini e dagli altri animali) 
dovrebbero essere considerati allo 
stesso modo, senza svalutazioni au¬ 
tomatiche per il solo fatto che uno 
degli esseri interessati non è umano. 
Si tratta di un punto semplice della 
questione, indubbiamente; non di 
meno, fa parte di una rivoluzione 
etica di ampia portata.” 

E’ ovvio che, se si individua il do¬ 
lore fisico, come discrimine alerna- 
tivo all’antropocentrismo, e si porta 
il ragionamento alle estreme conse¬ 
guenze, si arriva a voler salvaguar¬ 
dare un animale dotato di sistema 
nervoso centrale, piuttosto che un 
essere umano che, per qualche gra¬ 
ve lesione, è incapace di provare do¬ 
lore. In questo Silvia Guerini vede 
una contraddizione, laddove io vedo 
un estremo rigore logico antispeci- 
sta. Ciò che si può obiettare a Singer 
è che la sua visione, lungi dal risol¬ 
vere dei dubbi etici, apra semplice- 
mente un nuovo ordine di problemi 
(definire il dolore con la consapevo¬ 
lezza del dolore? E allora cos’è la 
consapevolezza? Etc.). Per quanto 
non condivida il pensiero di Singer, 
finora non ho letto alternative vali¬ 
de. Sicuramente non lo è affermare 
il proprio antispecismo, per poi fon¬ 
dare delle posizioni antiabortiste 
sulla difesa del feto, in quanto esse¬ 
re umano. 

Uno squarcio sovversivo 

E veniamo al capitolo dedicato al 
femminismo. A pag. 47: “Il femmi¬ 
nismo è andato a creare una donna 
schiava della maternità”. 

Il femminismo ha creato... cosa? 

Voglio usare una citazione di Vir¬ 
ginia Held, autrice di “Etica femmi¬ 
nista”: “...Conserviamo il ricordo o 
abbiamo sentito parlare degli anni 
in cui praticamente tutta la cultura 
e praticamente tutti gli aspetti della 
società contribuivano a forgiare la 
coscienza delle donne, nelle forme 
della sottomissione, della rinuncia 
alle proprie aspirazioni, del dubbio 
sulle proprie capacità e dell’accetta¬ 
zione della disuguaglianza. Eppure 
abbiamo assistito a un enorme cam¬ 
biamento (...) Questo ci suggerisce 
che, quanto più il potere di plasma¬ 
re le coscienze è soverchiante e can¬ 
cella le idee diverse, tanto più i po¬ 
chi squarci sovversivi possono 
aprirci gli occhi”. 

Ecco cos’è stato il femminismo. 
Uno squarcio sovversivo, foriero di 
enormi cambiamenti. La maternità 
come scelta, la conoscenza del pro¬ 
prio corpo, la difesa delle proprie 
aspirazioni, anche se lontane (e non 
solo se lontane) dal modello acqui¬ 
sito, sono tutti contenuti della lotta 
femminista. Una lotta ampia e com¬ 
posita, ma soprattutto acefala. Un 
vastissimo movimento di base, in cui 
rivendicazioni di tipo istituzionale 
hanno faticosamente cercato di so¬ 
pravvivere alla forza delle istanze 
più radicali. Che nei luoghi comuni 
sul femminismo si ricordino solo le 
prime o si snaturino le seconde è 
frutto di propaganda. Non usiamo¬ 
la, per piacere. 

a pag. 48: “Lottando per la liber¬ 
tà di scelta di abortire si rafforzano 
le cause esterne che spingono una 


Il libro di Letizia Giarratana “Ne- 
scia lu malli e trasa la buntà - La me¬ 
dicina popolare nella società iblea ” 
edito da Sicilia Punto L e recensito da 
Benito La Manda sullo scorso nume¬ 
ro, ha spinto I. Ago a dire la sua su al¬ 
cuni aspetti del tema. Riteniamo fare 
cosa utile ai lettori pubblicando gli 
spunti del nostro collaboratoree invi¬ 
tando chiunque volesse intervenire 
sull’argomento ad inserirsi nella dis- 
cusssione. 

D opo aver descritto la provin¬ 
cia iblea, sia geograficamente 
sia demograficamente, Letizia 
Giarratana ha affrontato l’arduo 
compito di indagare nella medicina 
tradizionale e noi crediamo che far¬ 
lo sia stato come affondare il brac¬ 
cio in un fitto roveto per raccogliere 
qualche mora matura nascosta fra le 
foglie e le spine. La medicina tradi¬ 
zionale. Argomento che vive ancora 
avvolto da un impenetrabile alone, 
il quale non permette di distinguere 
i confini fra religione e magia, in vir¬ 
tù di una fede nutrita in ambienti 
nei quali, per varie contingenze, è 
stata negata l’istruzione e in altri in 
cui lo stato attuale della scienza me¬ 
dica nega la spe¬ 
ranza. Condizioni 
per le quali que¬ 
ste pratiche ri¬ 
mangono l’ultima 
opportunità alla 
quale aggrappar¬ 
si. Che sia un 
bene o un male 
non vogliamo 
dire ma che attor¬ 
no a queste prati¬ 
che girino gli inte¬ 
ressi di molti 
“guaritori” è una 
realtà constatabi¬ 
le che paradossal¬ 
mente stenta a 
scomparire in questa nostra epoca 
dominata dall’alta tecnologia e dal 
progresso della scienza. 

In questo senso le testimonianze 
portate alla luce dal libro di Letizia 
Giarratana “Nescia lu malu e trasa 
la buntà” sono preziose. Testimo¬ 
nianze che mettono in luce, tra le al¬ 
tre cose, aspetti curiosi di una tradi¬ 
zione che riesce a veicolare il sacro 
della religione e il profano della ma¬ 
gia fondandoli e facendone un uni¬ 
co elemento di fede. 


donna a tale pratica”. 

Lottando per la libertà di scel¬ 
ta delle donne, si lotta per la li¬ 
bertà di scelta delle donne e si va 
a rafforzare la libertà di scelta 
delle donne. Nient’altro. E sicco¬ 
me l’aborto non è mai stata una 
piacevole passeggiata per nessu¬ 
na, la libertà di scelta passa attra¬ 
verso la contraccezione e la co¬ 
noscenza del proprio corpo. 
Questa è stata l’analisi e la prati¬ 
ca femminista che ha portato, per 
esempio, alla diffusione dei con¬ 
sultori e alla 194. Ma le rivendi¬ 
cazioni femministe, così come ac¬ 
cade in tutte le lotte, erano 
infinitamente più cariche di ri¬ 
volta e di contenuti importanti 
(una parte del movimento, per 
esempio, auspicava la semplice 
depenalizzazione dell’aborto e 
non la sua legalizzazione). Le 
concessioni dello stato sono sta¬ 
te, appunto, le concessioni di chi 
non poteva più ignorare ciò che 
accadeva e ha provato a irregi- 
mentarlo all’interno delle pro¬ 
prie strutture. Se pure consape¬ 
vole di questo, ho voglia di 
attaccare la 194 quanto ho voglia 
di prendermela con il diritto alle 
ferie o alle otto ore o alla malat¬ 
tia retribuita. Vediamo di partire 
dai passi già fatti, che vanno dife¬ 
si per non ricominciare tutto da 
zero, ogni volta. 


Credere in qualcosa d’ignoto, im¬ 
palpabile, che sta fuori della realtà, 
fa si che per realtà sia assunto pro¬ 
prio grazie alla fede, appunto. In¬ 
fatti, per quanto riguarda alcune 
malattie, o pseudo tali, quali “u 
scantu, u suli, a fattura” questi “gua¬ 
ritori” premettono che, per guarire 
prima di tutto occorre crederci. Ma 
in alcuni casi, la manualità in queste 
pratiche arriva quasi ad assumere 
comportamento parassitario, con la 
presunzione medica della prescri¬ 
zione di preparati, quali pomate, 
unguenti ecc. Dalle interviste emer¬ 
ge pure che il “disobbligo” pratica¬ 
to in un passato non molto remoto, 
verso queste persone cosiddette 
“dotate”, si è trasformato in vero e 
proprio compenso che assomiglia 
sempre di più all’onorario del medi¬ 
co vero. Questo, com’è ovvio porta 
alla concorrenza. 

A proposito della concorrenza, 
leggendo si capisce quali armi ven¬ 
gono usate, la prima delle quali è il 
discredito degli altri. Esiste una vera 
mappa di siti e di persone alle quali 
vengono attribuiti poteri particolari, 
poteri che si acquisiscono soltanto 
in certe condizioni e nel rispetto di 
stretti vincoli. La 
rivalità è basata 
soprattutto sulle 
supposte doti di 
“bontà e autenti¬ 
cità” dei poteri ai 
quali proprio in 
base alla fede per 
la loro (suppo¬ 
sta) autenticità 
viene attribuita la 
possibilità o 
meno di guari¬ 
gione. I media at¬ 
tuali non manca¬ 
no di fornire 
testimonianze di 
questo fenome¬ 
no, ma ce li mostrano come le im¬ 
magini di una partita di calcio vista 
dall’aereo che vola a diecimila me¬ 
tri, presentandoli come curiosità di 
una cronaca un po’ pettegola, lonta¬ 
na da qualsiasi forma di approfon¬ 
dimento e studio della realtà e di 
tutti i suoi risvolti ed implicazioni 
sociali, culturali ed economici; ap¬ 
profondimento e studio che invece 
ha fatto, con pazienza e umiltà Leti¬ 
zia Giarratana, nel suo libro. 

I. Ago 


Non mi sento, infine, di condi¬ 
videre l’auspicio che in una futu¬ 
ra società libertaria l’aborto non 
venga più praticato. Semplice- 
mente perché non è possibile. 
Non possiamo raccontarci la fa¬ 
vola che nella società libertaria, 
per cui lottiamo, non esiterà il 
conflitto. Esisterà il conflitto ed 
esisteranno le gravidanze indesi¬ 
derate. Esisteranno le malattie 
incurabili, le lunghe agonie e le 
scelte estreme. Ciò. che voglio 
sperare non esisterà più è la non 
consapevolezza, l’ignoranza e l’i¬ 
stigazione al sacrificio. 

Un ultima considerazione: è 
vero che negli ultimi anni, negli 
ambiti anarchici, è venuto a man¬ 
care un dibattito sui temi che 
hanno caratterizzato la lotta fem¬ 
minista (con poche eccezioni, ad 
esempio la breve ma felice espe¬ 
rienza della rete delle donne 
anarchiche). Ma davvero non è 
possibile pensare di avere qual¬ 
cosa da dire, senza fare un picco¬ 
lo sforzo per scoprire cosa finora 
è stato detto. Questo, Silvia, do¬ 
vrebbe essere il punto irrinuncia¬ 
bile per chi cerca un confronto. 

Il mio non è un attacco perso¬ 
nale (come potrebbe esserlo? 
neppure ci conosciamo) ma una 
critica pubblica, perché pubblico 
è stato il tuo scritto. 

Luisa Siddi 


Vediamo di partire 
dai passi già fatti, 
che vanno difesi 
per non ricominciare 
tutto da zero, 
ogni volta 


Un impenetrabile 
alone 

non permette 
di distinguere 
i confini 
tra religione 
e magia 
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LIBRI. Le colline di Antonio 
Catalfamo 


Q uello che Antonio Catalfamo 
disegna in Le gialle colline e il 
mare è un album della personale 
condizione, calato nel paesaggio 
umano e culturale della sua terra, la 
Sicilia. E, a recuperare quel mondo 
nella sua integrità (dal passato fa¬ 
voloso all’oggi), Catalfamo si dispo¬ 
ne con la “spugna” dorata della sua 
poesia, ponendosi in viaggio sulle 
tracce della memoria in una sorta di 
avventurosa odissea. Questa odis¬ 
sea si prolunga nel libro, allargan¬ 
dosi alFItalia e alFintero bacino del 
Mediterraneo, che continua ad es¬ 
sere l’osservatorio privilegiato al 
confine con una natura dalle carat¬ 
teristiche fisiche e meteorologiche 
ma dai risvolti anche mitici. 

La parola fissa l’immagine, la 
sensazione, la scoperta, la riflessio¬ 
ne, strappando il vissuto non solo al 
rischio della dimenticanza ma al 
buio dell’indifferenza e all’usurpa¬ 
zione della violenza. Nello spazio e 
nella prospettiva di una problemati¬ 
ca ancora tutta esistenziale. Una 
poesia sospesa tra la natura, con i 
suoi elementi vivi, in carne e ossa, e 
la parola immaginosa e concreta 
ispirata dai testi tradizionali, oltre 
che dallo spirito religioso che aleg¬ 
gia dentro il mondo arcaico. E, alle 
virtù segrete e magiche della Sicilia, 
si deve attribuire il merito straordi¬ 
nario di rendere visibile l’invisibile. 
Circostanza per la quale quello in¬ 
tessuto da Catalfamo è anche dialo¬ 
go con un Dio che trascende la Sto¬ 
ria, in un rapporto assoluto da cui 
non rimangono estranei l’ombra del 
“fare”, i doveri, la virtù, il progetto 
di vita, il metro del giudicare. I rife¬ 
rimenti sono: l’Amore, il Tempo, la 


Vita e la Morte, all’apparenza sor¬ 
givi, ingenui e appassionati, ma tali 
da dominare ogni complessità cul¬ 
turale per disegnare un universo in¬ 
sieme compiuto e senza confini del 
quale si compie nelle pagine di que¬ 
sti versi la più minuta e puntuale 
mappatura. 

Le poesie di Catalfamo tendono 
a significare una reciproca compe¬ 
netrazione tra mondo umano e na¬ 
turale. E lo fanno con una misura 
tale che la penetrazione (nel fondo 
oscuro, nelle sedimentazioni dell’a¬ 
nimo e nel labirinto della mente) 
avviene attraverso l’amplificazione 
delle superfici, secondo un passo e 
secondo moduli che possiamo defi¬ 
nire pavesiani (non a caso Pavese è 
una passione fondamentale e for¬ 
mativa per Catalfamo). Così che 
temi di vasta portata, e di costante 
implicazione esistenziale, si fissano 
in componimenti pieni di luce e di 
colori. I versi netti e rigorosi ci im¬ 
mettono, ogni volta di incanto, in 
una dimensione autoriflessiva che 
quasi inavvertitamente si interroga 
sul mistero delle cose e sul signifi¬ 
cato della vita mentre ne subisce il 
fascino, per la legge dell’inversa- 
mente proporzionale. E il taccuino 
esemplare degli appunti e delle an¬ 
notazioni è, insieme, l’album della 
memoria critica, l’almanacco della 
propria condizione e il diario delle 
pagine privilegiate, trascelte a com¬ 
porre (e a verificare, a interrogare, 
a mettere sotto processo) il senso di 
una vicenda e di una vita. 

Paolo Ruffilli 

Antonio Catalfamo, Le gialle col¬ 
line e il mare, Marmi, pp. 128, euro 
11.00 


LUTTI. È morto Paul Avrich 


A pprendiamo del decesso, av¬ 
venuto a metà febbraio, di 
Paul Avrich, scrittore e storico del¬ 
l’anarchismo, avvenuto a New 
York; i funerali si sono svolti il 22 
febbraio. 

Avrich; che era nato a New York 
il 4 agosto 1931, aveva pubblicato 
parecchi libri sull’anarchismo; fra 
quelli tradotti in italiano, ricordia¬ 
mo “Kronstadt 1921”, “Gli anarchi¬ 
ci nella rivoluzione russa” e “Ealtra 
anima della rivoluzione”; testi fon¬ 
damentali su cui si sono formati in¬ 
tere generazioni di militanti. 



ULTI/UIA ORA. Per Maria Occhipinti 


A l momento di andare in stam¬ 
pa apprendiamo che la Prefet¬ 
tura di Ragusa ha deliberato sui 
nuovi nomi di alcune strade, dando 
corso, tra l’altro, alla richiesta di 
centinaia di cittadini, firmatari di 
una petizione del Gruppo Anarchi¬ 
co di Ragusa, di intitolare una piaz¬ 
za della città alla compagna Maria 
Occhipinti, di cui questa estate ri¬ 
corre il decimo anniversario della 
morte. La delibera della preceden¬ 
te amministrazione, aveva deciso di 


intitolare a Maria la Rotonda di via 
Roma, dietro suggerimento degli 
anarchici; adesso, dopo un anno e 
mezzo di blocco della pratica, la de¬ 
cisione è ufficiale, e la Rotonda è 
intitolata a Maria Occhipinti. 

Il Comune probabilmente farà 
una sua commemorazione pubblica 
per inaugurare la “nuova” Roton¬ 
da; noi anarchici faremo la nostra a 
settembre, in occasione dell’iniziati¬ 
va di due giorni per il trentennale di 
questo giornale. 


LETTERE. Un nuovo Sciruccazzu 


G entilissimo Direttore di “Sici¬ 
lia libertaria”, ho avuto modo 
di leggere, ed apprezzare, il volu¬ 
metto “Sciruccazzu”, edito a cura 
della sua Associazione Culturale 
“Sicilia Punto L’. Così ho appreso 
che gli editoriali (chiamiamoli così) 
apparsi dal marzo 1983 fino al n.170 
del novembre 1998, prendono 
spunto da una rivista, “LAgitazione 
del Sud”, apparsa a stampa nel ca¬ 
poluogo panormita nel lontano 
1956. 

Nei corsivi (più che editoriali, 
correggo) di Sciruccazzu, il locali¬ 
smo diventa universalismo, e il let¬ 
tore credo aspetti il giornale per 
non mancare un appuntamento con 
un amico fidato, quasi. 

Pertanto la mia richiesta è la se¬ 
guente: Perché non pubblicare un 
altro volumetto che contenga, ma¬ 
gari, i corsivi apparsi dal novembre 

Regala 

l'abbonamento 

A partire da questo numero e fino 
al prossimo dicembre apriamo la 
campagna “regala un abbonamen¬ 
to” a 10 euro. Linteressato deve in¬ 
viare l’importo indicando nell’appo¬ 
sito spazio del bollettino postale il 
soggetto cui desidera regalare un 
anno di giornale. 


1998 sino all’anno 2005? 

Credo che tanti lettori, e non, ri¬ 
troverebbero nelle parole “sagge e 
pungenti” di Sciruccazzu un po’ del¬ 
la loro storia... e del Paese nel qua¬ 
le vivono. 

Ringraziando per l’ospitalità, mi 
è gradito porgere distinti saluti. 

Giovanni Dormiente - Modica 

Il sito web di 
Sicilia libertaria 

Il sito: www.sicilialibertaria.it, 
oltre all'ultimo numero del gior¬ 
nale, conterrà gli archivi dei 
precedenti numeri, i cataloghi 
delle edizioni La Fiaccola e Sicilia 
Punto L, un blog antirazzista, un 
motore di ricerca, le ultime no¬ 
vità ed altro ancora. 

Agli abbonati 

Ogni abbonato può controllare 
la data di scadenza del proprio 
abbonamento direttamente sul¬ 
l’etichetta recante l'indirizzo. A 
fianco del nome vi sono due nu¬ 
meri tra parentesi: il primo si 
riferisce al mese ed il secondo 
all'anno di scadenza. 


Musica. Charles Mingus: “The black saint and 
thè sinner lady” (Impulse, 1963) 

Organizzare il caos 



Un giovane Mingus in una foto degli anni ’50 


“Toccami, pensiero dell’amata, 
mentre l’abbondanza del suo mondo 
si sbriciola ai miei piedi”, (dalla co¬ 
pertina di “The black saint and thè 
sinner lady”) 

D ice il Poeta: chitarristi di fla¬ 
menco, gli arrangiamenti 
degli ottoni di Duke Elling- 
ton, dei valzer struggenti, rumori 
plebei presi dalle strade di New 
York come una scarica di lava; taxi 
che strombazzano, bambini che na¬ 
scono, gente che piange, muore, fa 
l’amore, consola con tenerezza l’a¬ 
mante ferito... Tutto vero: “The 
black saint and thè sinner lady” di 
Charles Mingus è una composizione 
impossibile da etichettare. O ti ci 
metti di fronte con l’attenzione, il si¬ 
lenzio che richiede Number One di 
Pollock, considerandolo una ispira¬ 
ta opera d’arte moderna e gestuale 
oppure lo balli, fendendo l’aria resa 
più densa da questa musica carnale 
e combattiva: “The black saint and 
thè sinner lady” suona come qual¬ 
cosa che non è mai suonato prima. 

"La parola jazz lascia 
troppo spazio per le leg¬ 
gerezze" 

Musica per un balletto in sei par¬ 
ti, una faccenda aconcettuale scritta 
all’inizio degli anni sessanta. La lot¬ 
ta di sempre: bianco o nero, amore 
o odio, piacere o dolore, libertà o 
schiavitù. Non si deve necessaria¬ 
mente seguire la trama di questo 
balletto per sentire la sofferenza, 1’ 
inquietudine, la frustrazione e la fu¬ 
ria messa in gabbia che si riversano 
da questa composizione. Musica 
aggressiva e convulsa, con continui 
sbalzi d’umore che rispecchiano la 
tormentata personalità di Mingus. 
Sul disco, le note di copertina sono 
scritte da uno psicologo, il suo: “A 
mio parere questa 
composizione con¬ 
tiene il messaggio 
personale e sociale 
del Signor Mingus, 
egli lo sente intensa¬ 
mente, tenta di rac¬ 
contare alla gente di 
come si sentiva nel 
panico e profonda¬ 
mente angosciato, 
poiché egli ama”. A 
conferma dell’esat¬ 
tezza della diagnosi 
e della sua vita diffi¬ 
cile, devastata da 
potenti fantasmi, 
qualche anno dopo 
Mingus inizierà la 
sua autobiografia “Peggio di un ba¬ 
stardo”, un libro pieno di mine che 
esplodono pagina per pagina, scri¬ 
vendo: “In altre parole, io sono tre. 
(...) Quello che osserva e aspetta, 
quello che attacca perchè ha paura 
e quello che vuole fidarsi e amare e 
invece si ritira ogni volta che si ac¬ 
corge di essere stato tradito”. Met¬ 
tere in musica la danza tra il Santo 


Nero e la Signora del Peccato è la 
lotta di Mingus con gli altri Mingus 
che lo abitano, il suo esorcismo per¬ 
sonale, il Santo Nero con il quale 
confrontarsi. 

Nonostante le chitarre flamen¬ 
co, l’orchestra d’undici elementi e le 
tecniche di registrazione sempre più 
sofisticate, nei quaranta minuti scar¬ 
si di “The black saint and thè sinner 
lady” si parlava anche d’altro. Se 
n’erano accorti sicuramente anche i 
discografici della Impulse, quelli 
abituati a scrivere sulle note di co¬ 
pertina dei dischi che sfornavano 
trombonate tipo: “La New Wave del 
Jazz esce su etichetta Impulse ! ”, Ma 
su questo 33 giri non fu possibile: 
Mingus, convinto che “la parola jazz 
lascia troppo spazio per le leggerez¬ 
ze”, pretese che in tutto il disco al 
posto della parola “jazz” si scrivesse 
“Ethnic Folk-Dance Music”. Forse 
un pò imprecise come parole, ma al¬ 
meno qualcosa si iniziava a capire: 
le lingue, i suoni, i rumori delle tan¬ 
te etnie e culture che popolano le 
città - grazie ad una orchestrazione 
compatta, grondante umori e suoni 
slabbrati come non mai - in questo 
lavoro diventano moderna musica 
etnica metropolitana; vortice di bel¬ 
lezza e danza. Un capolavoro ricco, 
dalla struttura multiforme, colma di 
tonalità, di colori sonicamente tur¬ 
binanti maneggiati con l’attenzione 
del pittore al particolare. 

“Ho sempre desiderato essere 
un compositore spontaneo- scrive 
Mingus nelle note di copertina di 
“Let my children hear music” del 
1971- Ammiro chiunque venga fuo¬ 
ri con qualcosa d’originale. Ma non 
l’originalità da sola, perché ci può 
essere originalità anche nella stupi¬ 
dità, senza nessuna descrizione mu¬ 
sicale di tutta l’emozione, la bellez¬ 
za e del tipo di vita che un uomo ha 
vissuto”. Mesta¬ 
mente, ricordia¬ 
mo di passaggio 
che l’unica volta 
che Mingus ebbe 
una nomination 
per un Grammy 
fu per queste sue 
note di coperti¬ 
na, non per la 
musica che aveva 
inciso nel disco 
in questione. 
Grammy 
Awards: lo stesso 
prestigioso pre¬ 
mio internazio¬ 
nale che ha ap¬ 
pena vinto la 
Pausini. Poi uno dice. 

“Percezione rotativa” del ritmo 
come metafora di libertà 

Eorchestra, illuminata dal fiam¬ 
meggiante sax alto di Charlie Ma¬ 
riano, preparò il lavoro originale du¬ 
rante un ingaggio al Village 
Vanguard, dove Mingus permise 
che i musicisti modellassero la mu¬ 
sica ulteriormente; in studio, tutta¬ 


via, il suo aggressivo perfezionismo 
fece di “The Black Saint and thè 
Sinner Lady” il primo album di jazz 
a poter contare su una tecnologia di 
sovraincisioni. Il risultato è una del¬ 
le vette per il jazz d’avanguardia de¬ 
gli anni ‘60. 

Mingus usa un personalissimo 
metodo orale nel presentare ai mu¬ 
sicisti le proprie intricatissime map¬ 
pe - detta la musica dal piano, can¬ 
tandola - ed è questa sua rinuncia 
all’uso della partitura, forse, a dare 
alle esecuzioni quell’aria vigile e 
piena di senso del rischio che le fa 
suonare tuttora così vitali. Sinistri 
tromboni con “plunger”, trombe 
sordinate dall’inconfondibile sapo¬ 
re acido; forma estesa ed accordi 
prolungati che si ispirano alla musi¬ 
ca spagnola ed araba; rallentamenti 
e improvvise accelerazioni. “Lin- 
tenzione è di ottenere un sentimen¬ 
to verso il brano musicale sempre 
più intimo, prima di prendere un 
qualcosa e finire inevitabilmente 
per romperlo”; in altre parole “tran- 
ce-like excitement”, un sentire che è 
estasi, ma anche affermazione d’ap¬ 
passionata intelligenza. 

Il ritmo non è più gestito sol¬ 
tanto dalla sezione ritmica canonica 
ma da tutti i musicisti, e va inteso in 
maniera circolare. Ad uno swing che 
va in un’unica direzione, proceden¬ 
do in maniera lineare, tutto suonato 
su un ritmo evidente, Mingus con¬ 
trappone quello che lui chiama 
“Percezione rotativa”, descrivendo¬ 
la così: “Se uno percepisce l’imma¬ 
gine mentale di un ritmo compreso 
in un cerchio è più libero di improv¬ 
visare. Immaginate un cerchio che 
circonda ogni tempo: ognuno può 
suonare le sue note dove vuole den¬ 
tro quel cerchio e questo gli dà la 


sensazione di avere più spazio. Le 
note cadono ovunque nel cerchio 
ma il feeling originale del tempo 
non è cambiato. Se qualcuno del 
gruppo si trova sbilanciato, qualcun 
altro ricade nel tempo”. Da sottoli¬ 
neare come questo modello oriz¬ 
zontale di organizzazione “ritmica”, 
nonostante in musica produca ca¬ 
polavori come il disco in questione, 
quando viene esteso all’ organizza¬ 
zione “sociale” trovi subito sbirri, 
padroni, potenti direttori d’orche¬ 
stra e d’anime pronti a bollarla 
come anarchica e pericolosa utopia. 
“Caos organizzato”: con una logica 
impeccabile Mingus chiamerà così 
la propria musica. 

Suonare con Lous Armstrong, 
Duke Ellington, Miles Davis, Billie 
Holiday, Charlie Parker; produrre 
splendidi dischi in sintonia con il cli¬ 
ma della rivolta nera degli anni cin¬ 
quanta e con la rabbia furiosa dei 
primi anni sessanta; essere il primo 
musicista nero a comporre un bra¬ 
no, “Fables of Faubus”, che attacca¬ 
va apertamente un bianco, il segre¬ 
gazionista Orvai Faubus 
governatore dell’Arkansas. Quale 
contrabbassista può dire di aver fat¬ 
to tanto? Solo Mingus, che nella sua 
vita ha fatto questo ed altro ancora: 
il magnaccia, lo scrittore, il degente 
d’ospedale psichiatrico. 

Alla sua morte, scrisse Joni Mit- 
chell: “Charles Mingus, un mistico 
amante della musica, morì in Messi- 
co, il 5 gennaio 1979, all’età di 56 
anni. Il giorno seguente fu cremato. 
Lo stesso giorno, 56 balene si are¬ 
narono sulla linea costiera messica¬ 
na e furono successivamente rimos¬ 
se col fuoco”. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Mingus 
pretese che 
in tutto il disco 
al posto 

della parola “jazz” 
si scrivesse 
“Ethnic Folk-Dance 
Music” 


Dischi. Carlo Ghirardato interpreta De André (ed autoprodotto) 


Ora che il cielo ai bordi le ha scolpite 


AM |k| on sono tanto interessato 
IH a trovare una mia inter¬ 
pretazione, dal momento che già da 
ora in qualche modo il pubblico va 
riconoscendo in me una mia perso¬ 
nalità. Ora, la peculiarità della poe¬ 
sia di Fabrizio è che fu concepita per 
essere cantata, ma oramai “che la 
sua voce canta nel vento”, ho pen¬ 
sato, e dopo “tanto sbandare”, di 
prestare ad essa la mia voce... Vivo 
nella gioia di una perfetta coinci¬ 
denza tra le mie necessità espressi¬ 
ve ed il canzoniere di Fabrizio. Tut¬ 
tavia credo fermamente che ci sia 
posto per ogni tipo di riproposta, 
purché nell’intimo sia mossa da 
spassionato amor sincero.” 

Sono parole di Carlo Ghirarda¬ 
to, cantante e chitarrista, che di¬ 
chiara così la sua sconfinata passio¬ 
ne per la poesia, la libertà, per De 
André. In “Ora che il cielo ai bordi 
le ha scolpite - Carlo Ghirardato in¬ 
terpreta De André”, cd che è un ge¬ 
sto d’amore, la particolare voce di 
Carlo - così simile a quella di De An¬ 
dré - sorprende e tocca l’ascoltatore 


quasi come una incarnazione che ci 
si prospetti davanti all’improvviso. 
“Mi interessa restituire alla gente 
Fabrizio, la sua espressione, il suo 
essere poeta e soprattutto il suo ri¬ 
condursi nella vita come uomo libe¬ 
ro” dichiara Carlo. 

Quindici canzoni tratte dal re¬ 
pertorio del Faber, che a volte ri¬ 
sentono di arrangiamenti un pò 


troppo sintetici e che spiccano inve¬ 
ce il volo quando la dimensione di¬ 
venta più intima e scarna, magari 
appoggiandosi solo sulle corde del¬ 
la chitarra. Un ottimo esempio è 
“La ballata del Miché”, registrata 
dal vivo con soli chitarra e fisarmo¬ 
nica. Carlo Ghirardato ha una buo¬ 
na attività live -centri sociali occu¬ 
pati, feste, pub, concerti - tutte 


situazioni in cui lui “si offre come un 
medium” che fa rivivere la memoria 
di De André; gli strumenti che met¬ 
te in campo sono una lettura fedele 
e sentita del canzoniere del Faber. 
“Scelgo di cantare Fabrizio perché 
soffro dell’assenza del poeta” spiega 
Carlo. E’ la sua un’ operazione dis¬ 
interessata ai riti dell’industria e del 
consumo, forte di sentimenti e pas¬ 
sioni legati ad altro: al ricordo, alla 
poesia, all’amore per Signorina 
Anarchia. 

Ci piace pensare che questo cd 
possa essere inteso non come un 
punto d’arrivo per il lavoro artistico 
di Carlo, ma come un punto di par¬ 
tenza dal quale, trovando la libertà 
di dare voce e musica anche alla 
propria poesia, Carlo Ghirardato - 
possessore di ottime qualità musi¬ 
cali - possa partire per un suo per¬ 
corso originale nel quale riversare 
la propria generosa vena artistica e 
poetica. 

A.M. 

Contatti: 

www.carloghirardato.com 
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Cinema. Non bussare alla mia porta (2005), di Wim Wenders 

Torna a casa Spence 



“Non so se il film ha implicazioni 
politiche: come padre, preferirei non 
avere certi politici. Rendersi conto di 
aver mancato la propria vita perché si 
abbandona la famiglia è un tema che 
toma spesso al cinema perché è mol¬ 
to presente nella realtà. Molti soffrono 
per aver perso la cosa più importante 
nella vita. Il tema della disintegrazio¬ 
ne della famìglia riguarda tutti”. 

Wim Wenders 

Wim Wenders e Sam Shepard, 
dopo vent’anni dal fulgido e a tratti 
irriverente all’ordine delle banalità, 
Paris,Texas (1984), tornano a lavo¬ 
rare insieme. Lo fanno con Non 
bussare alla mia porta (2005), film 
non proprio centrato ma intriso di 
una malinconia e di una secchezza 
attoriale sconosciuti nel lebbrosario 
delle illusioni della macchina/cine¬ 
ma. Non bussare alla mia porta rac¬ 
conta di Howard Spence (Sam She¬ 
pard, splendido), stella del cinema 
western in crisi di identità. Dopo 
una vita costellata di eccessi, cadute 
e inconcludezze, fugge dal set e ri¬ 
torna a casa della madre (Ève Ma¬ 
rie Saint, commovente). Quasi per 
caso apprende che trent’anni prima 
ha avuto un figlio 
(Gabriel Mann) e 
parte alla volta di 
Butte (Montana), 
dove aveva girato un 
film e avuto una rela¬ 
zione con Doreen 
(Jessica Lange, affa¬ 
scinante, ancora). In 
chiusa i figli che ritro¬ 
va sono due (un ra¬ 
gazzo e una ragazza). 

Il detective dell’assicurazione della 
produzione (Tim Roth, una lezione 
di stile), lo rintraccia e lo riporta dal¬ 
la troupe. Lo spettacolo deve conti¬ 
nuare. Spence ritorna, come Lassie, 
al canile. Ancora una volta perde. 
Non riesce a ricostruire una fami¬ 
glia e riprende, forse, la vita di sem¬ 
pre. 


Wenders deposita questa storia in 
un’America quasi sconosciuta, at¬ 
traversata da genti che sovente sono 
tanto lontani da dio quanto dagli 
uomini della società dell’opulenza. 
E questo è anche bene. Il regista te¬ 
desco filma deserti infuocati, strade 
che si allungano verso orizzonti sen¬ 
za fine, cittadine perse tra monta¬ 
gne rocciose, cieli graffiati da nuvo¬ 
le bianche, e il mito della 
selvatichezza americana ritorna ne¬ 
gli occhi, insieme alla decadenza e 
alla bellezza che porta in sé. C’è 
estraniazione, disperazione, passio¬ 
nalità nel film, quasi un canto sul¬ 
l’impossibilità di amare e di essere 
amati. 

I personaggi sono descritti bene 
(non proprio tutti). Sam Shepard in¬ 
carna l’eroe solitario che va in cerca 
di sé, di una sperata felicità. La sua 
andatura, i silenzi, lo sguardo ab¬ 
bassato e trasversale, figurano cava¬ 
lieri di valli solitarie, sentieri selvag¬ 
gi o ultimi apache che irrompono 
nella storia non per possederla ma 
per mutarla e donarla a qualcuno in 
cambio di una manciata d’amore. 
La scoperta del sé di Spence sarà al¬ 
tra e ciò che lascia sul lenzuolo spor¬ 
co del cinematografo 
è un atto d’amore 
estremo, ma non inu¬ 
tile. Tim Roth si rita¬ 
glia un’interpretazio¬ 
ne stringata, 

cattivamente bella. 
La sua faccia da segu¬ 
gio ci accompagna 
sulle tracce del fug¬ 
giasco e le sue entra¬ 
te in campo sono re¬ 
golate, dosate, intrecciate ai 
momenti minori e misteriosi della 
vicenda trattata. La madre (Ève 
Marie Saint) è delineata alla manie¬ 
ra dei vecchi western di John Ford, 
un po’ sopra le righe e molto dentro 
la narrazione. E’ lei che rivela al fi¬ 
glio che è padre e Spence non ricor¬ 
da nemmeno il nome di quella ra¬ 


gazza. A Butte incontra il vecchio 
amore, Doreen (Jessica Lange) e 
conosce il figlio (Gabriel Mann, un 
po’ troppo “pulitino” per fare il ra¬ 
gazzo sbandato e un po’ drogato). 
Non sa cosa dire né cosa fare per 
aiutarlo a vivere una vita meno ran¬ 
dagia. Così gli regala una macchina 
degli anni ‘50. C’è poi una ragazza 
bionda, Sky (Sarah Polley), che va in 
giro con le ceneri della madre appe¬ 
na morta e sembra inseguire l’atto¬ 
re, dice che è suo padre. E’ forse un 
po’ fuori centro e nulla aggiunge alla 
visualità e alla discorsività dolce¬ 
amara del film. 

Wenders non spiega molto. Rac¬ 
conta per segni. E bene. Il West del¬ 
l’ultima frontiera è descritto in 122 
minuti di struggente bellezza auto- 
riale. Shepard incarna la star in de¬ 
clino, certo, ma sempre capace di 
sfondare l’owietà di un mondo fal¬ 
so (quello del cinematografo) che lo 
soffoca e lo rende triste. Non ci sem¬ 
bra che la scenografia evochi la soli¬ 
tudine esistenziale dei quadri di Ed¬ 
ward Hopper, se non nel manifesto 
del film, né che Non bussare alla 
mia porta sia venato di facile buoni- 
smo, come è stato detto. Limpianto 
filmico, piuttosto, si richiama a quel¬ 
la visione crepuscolare del tempo 
che solo i grandi maestri come John 
Ford, Howard Hawks o Wiliam 
Wyler hanno saputo trattare e reso 
magico nell’epifania dello schermo. 

Wenders gioca sui registri dell’av¬ 
ventura “intima”, vista come ultimo 
orlo di sopravvivenza o di apparte¬ 
nenza perduta. Duomo è solo con i 
propri errori e la difficoltà di comu¬ 
nicare con gli altri. Difficile è rive¬ 
dere i propri sbagli e l’incapacità di 
cambiare lascia Spence ancora più 
solo di fronte alla ferocità quotidia¬ 
na. La scrittura cinematografica di 
Wenders è sedimentata nell’essen¬ 
ziale, nel tutto a fuoco sulla centra¬ 
lità dell’interprete o dell’accadere 
sulla scena. 

La sceneggiatura (Wenders e 


Shepard) è fin troppo dosata. In 
fondo manca un vero e proprio sus¬ 
sulto ma il regista tedesco ha la ca¬ 
pacità di affascinare sul racconto 
minimale e lascia negli occhi dei let¬ 
tori il sapore di un cinema che non 
c’è più. La fotografia di Franz Lustig 
è bella, accattivante. Gli azzurri, i 
rossi e i marroni figurano il consue¬ 
to a stelle strisce con grande autore¬ 
volezza e i luoghi deputati (case di 
legno, bar oscuri, strade assolate, 
distese rocciose) sono accovacciati 
sotto cieli disseminati di nuvole mai 
cartolinesche. Le musiche di T- 
Bone Burnett accarezzano le inqua¬ 
drature e fanno da contrappunto ai 
movimenti di macchina, splendidi, 
di Wenders. Il montaggio di Peter 
Przygodda è di taglio lento, curiosa¬ 


mente ironico, che dà al film un’an¬ 
datura quasi da frammento di co¬ 
stume. Non bussare alla mia porta, 
di tutte le maniere del fare-cinema, 
è quella che amiamo abbastanza. 
Tuttavia non è ancora dentro quel¬ 
la bufera eversiva del rovesciamen¬ 
to visuale del lenzuolo d’argento. 
Sotto il libero cielo della “fabbrica 
dei sogni” non restano che i semidei 
di celluloide a fabbricare naufraghi 
del perduto amore restaurati, recu¬ 
perati, crocifissi, o angeli necessari 
che s’involano nella distruzione di 
tutte le mitologie della macchina/ci¬ 
nema e ridono delle banche che sal¬ 
tano in aria, alla maniera della Ban¬ 
da Bonnot. Ma questa è un’altra 
storia. Buona visione. 

Pino Bertelli 


Quasi un canto 
suirimpossibilità 
di amare 
e di essere amati 


Pisa. Sei giorni su Danilo Dolci 

L'utopia, un progetto necessario 


S ei giorni intensi di riflessione in¬ 
torno alla figura e all’opera di 
Danilo Dolci, e all’attualità del suo 
messaggio di liberazione umana, si 
sono svolti a Pisa dal 27 febbraio al 
4 marzo 2006. La manifestazione, 
organizzata principalmente da 
Francesco Cappello del gruppo 
maieutico toscano e dal regista Pao¬ 
lo Benvenuti, col patrocinio e la col¬ 
laborazione di un ampio cartello di 
enti (a partire dal Comune, dal¬ 
l’Amministrazione Provinciale e 
dall’Università di Pisa), di gruppi e 
associazioni di base e pacifiste, si è 
svolta in vari luoghi disseminati per 
la città. Rispetto ad altri incontri 
pubblici svoltisi dopo la morte di 
Dolci (avvenuta il 30 dicembre 
1997) in molte località anche sicilia¬ 
ne, quello di Pisa non ha avuto uno 
scopo meramente celebrativo né si 
è limitato a riproporre il metodo 
educativo dolciano (la “maieutica 
reciproca”). Si è soprattutto incen¬ 
trato sul pensiero e l’attività sociale 
di Dolci e dei suoi collaboratori al 
Centro Studi di Partitico, confron¬ 
tandolo con le odierne tematiche 
della partecipazione dal basso, del¬ 
lo sviluppo locale e della decrescita, 
tentando infine di porre suggestio¬ 
ni ed elementi concreti per la co¬ 
struzione di una società maieutica, 


dove cioè i processi maieutici (gra¬ 
zie ai quali gli individui imparano, 
dal basso ed aiutandosi reciproca¬ 
mente, ad autogestire la loro vita e 
a cambiare il mondo che li circon¬ 
da) prevalgano sui progetti sperso¬ 
nalizzanti e autoritari del dominio e 
del capitale. Visivamente questo in¬ 
tento emergeva fin dallo striscione 
che campeggiava enorme sul palaz¬ 
zo di città, di fronte al Ponte di mez¬ 
zo, dove, sotto la foto di Danilo in 
manette tra i poliziotti (dopo lo 
“sciopero alla rovescia del 1956”), 
poteva leggersi la frase: “Sono un 
utopista che cerca di tradurre l’uto¬ 
pia in progetto, non mi domando se 
è facile o difficile, ma se è necessa¬ 
rio o no”. E in questo senso si sono 
svolti, lunedì 27 febbraio presso la 
stazione “Leopolda”, lo spettacolo 
di apertura (dedicato all’arringa di¬ 
fensiva di Pietro Calamandrei al 
processo per lo “sciopero alla rove¬ 
scia”, incentrata sul diritto al lavoro 
proclamato dall’art. 4 della Costitu¬ 
zione ma vilipeso e represso violen¬ 
temente dalle autorità statali) e l’i¬ 
naugurazione, subito dopo, della 
mostra documentaria Danilo Dolci, 
una vita scoperta intensamente, 
realizzata principalmente dall’Ar¬ 
chivio Storico degli Anarchici Sici¬ 
liani. 


La relazione di Natale Musarra, 
curatore della mostra, è stata l’oc¬ 
casione di un dibattito, protrattosi 
nel pomeriggio, che ha visto l’inter¬ 
vento, tra innumerevoli altri, di Jo- 
han Galtung e Alberto Labate, 
esponenti di primissimo piano del 
movimento nonviolento internazio¬ 
nale, e soprattutto di Lorenzo Bar¬ 
bera, uno tra i più longevi collabo¬ 
ratori di Dolci (con cui pure ha 
“rotto” nel 1969) e il principale ar¬ 
tefice dei comitati popolari del Be- 
lice. Barbera ha ripercorso (e lo farà 
più volte nei giorni seguenti) la sto¬ 
ria dei comitati, le modalità della 
loro costituzione, le capacità creati¬ 
ve, progettuali, di autoorganizza¬ 
zione e di gestione dal basso che 
seppero porre in essere. 

La discussione continuava l’indo¬ 
mani mattina, in un fuori-program¬ 
ma organizzativo dei gruppi maieu¬ 
tici dolciani venuti da tutta Italia, in 
cui si confrontavano posizioni filo¬ 
istituzionali, decisamente minorita¬ 
rie, e posizioni di autonomia e indi- 
pendenza del movimento maieutico 
dalla politica dei partiti, che si ri¬ 
chiamavano alle origini di base del 
movimento stesso. Interveniva a 
questo secondo incontro il pacifista 
Turi Vaccaro, appena giunto dall’O¬ 
landa con foglio di via (dopo sei 


mesi di carcerazione per aver pe¬ 
santemente danneggiato il sistema 
di puntamento di due cacciabom¬ 
bardieri F-16 in una base nucleare 
NATO). Al racconto di Vaccaro 
(che tra l’altro spiegava come la vio¬ 
lenza sulle cose non possa assoluta- 
mente compararsi alla violenza sul¬ 
le persone) seguiva l’immediata 
solidarietà, anche politica, da parte 
dei presenti, e l’inizio di una raccol¬ 
ta di attestati di solidarietà e di fon¬ 
di (inviare all’avvocato Meindert 
Stelling, Couwenhoven 52-05, 3703 
Er Zeist - Holland) in previsione del 
processo di appello che si terrà a 
Breda il 16 marzo. Nei giorni se¬ 
guenti si tenevano altri momenti di 
incontro e di discussione, a volte an¬ 
che molto critica, in occasione di 
presentazione di libri (la più segui¬ 
ta il 2 marzo con Goffredo Fofi), di 
mostre (una fotografica di Sellerio 
sulla Sicilia di Danilo Dolci, un’altra 
di bibliografia dolciana, accuratissi¬ 
ma), di filmati anche d’epoca, e du¬ 
rante le repliche dello spettacolo 
teatrale e le visite guidate alla mo¬ 
stra documentaria. Dal 28 febbraio 
al 2 marzo si tenevano laboratori 
maieutici in vari luoghi di Pisa 
(scuole, università, circoscrizioni, 
carcere, cinema, associazioni e sedi 
di comitati di lotta cittadini) i cui ri¬ 


sultati verranno presentati il 3 mar¬ 
zo alla Sapienza, in un affollatissi¬ 
mo convegno che metteva in luce “i 
miracoli” che le tecniche maieuti¬ 
che riescono a compiere nel supe¬ 
rare e allo stesso tempo esaltare le 
diversità individuali in una prospet¬ 
tiva di cambiamento radicale. Il 
convegno continuava, nel pomerig¬ 
gio dello stesso giorno, alla Scuola 
Normale Superiore, dove vari rela¬ 
tori contribuivano a mettere ulte¬ 
riormente a punto le conoscenze 
suU’esperimento sociale di Partini- 
co; seguiva un fantastico concerto 
per flauto e clavicembalo, tenuto da 
Daniela e Amico Dolci, figli di Da¬ 
nilo, musicisti di fama internaziona¬ 
le. Ma il gran finale era riservato al 
sabato 4 marzo: poche persone sta¬ 
volta, come avrebbe voluto Dolci. 
Al cinemateatro “Lux”, Sebastiano 
Pennisi teneva un laboratorio sulla 
poesia dolciana che dimostrava in¬ 
fine, anche con l’aiuto del docu¬ 
mentario-denuncia sui Veleni di 
Priolo (già presentato poche setti¬ 
mane prima al Camera Teatro Stu¬ 
dio di Catania), come la maieutica 
reciproca possa trasformare persi¬ 
no la poesia in un potente innesco 
per la lotta dal basso e la progetta¬ 
zione di un nuovo mondo. 

N. Musarra 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. Vito Mazzarese (1862 - 1941) 


N asce a Trapani il 15 giugno 
1862 da Girolamo e Agrusa 
Rosa, scrivano. Interrotti gli studi, 
dopo due anni d’istituto Tecnico, co¬ 
nosce Alberto Giannitrapani e ab¬ 
braccia l’ideale anarchico. Dall’ot¬ 
tobre 1889 collabora ai giornali 
anarchici trapanesi “La Riscossa” e 
“La Nuova Riscossa”, diretti da An¬ 
tonio Costantino e Giovan Salvato¬ 
re Cassisa, coi quali condivide l’a¬ 
more per la letteratura 
rivoluzionaria e in particolare per la 
poesia di Mario Rapisardi. 

Dal 21 dicembre 1890 è gerente 
responsabile de “Il Proletario”, set¬ 
timanale stampato a Marsala, che 
acquista ben presto un rilievo na¬ 
zionale e riesce ad attirare all’anar¬ 


chismo molti giovani provenienti 
dalle file radicali e mazziniane. In 
Sicilia funge da organo di collega¬ 
mento tra i gruppi sparsi ormai in 
ogni provincia, assumendo dappri¬ 
ma un indirizzo possibilista nei con¬ 
fronti del partito anarchico sorto a 
Capolago, facendosi, in seguito al 1° 
maggio 1891 e al suo esito disastro¬ 
so, portavoce degli “antiprimomag- 
gisti”, denominazione che anticipa 
quella di “antiorganizzatori”, dive¬ 
nuta di lì a poco d’uso comune. Nel¬ 
l’inverno 1891, M. ritira con pubbli¬ 
ca dichiarazione la gerenza del 
giornale, in dissenso con l’ammini¬ 
stratore Azzaretti, la cui polemica 
ha raggiunto punte ingiuriose che ri¬ 
schiano di frantumare il movimento 


anarchico isolano. Fino all’avvento 
dei Fasci dei Lavoratori, verso i qua¬ 
li mantiene un atteggiamento diffi¬ 
dente ma non di chiusura pregiudi¬ 
ziale, M. partecipa a tutte le 
manifestazioni locali del movimen¬ 
to. Subisce perciò ripetuti arresti 
preventivi e perquisizioni domicilia¬ 
ri. Molto nota e apprezzata anche 
fuori dall’isola la sua vena poetica, 
con ballate brevi e corrosive quali I 
Pezzenti, il Canto dei zappatori, Il 
Canto dei briganti e soprattutto il 
Canto della plebe, che provoca il se¬ 
questro del numero del “Proletario” 
in cui è riportato. Sarà lo stesso Can¬ 
to della plebe, recitato con contorno 
di canzoni e grida rivoluzionarie 
emesse insieme ai compagni Costa¬ 


dura e Virzì, l’8 febbraio 1894, a pro¬ 
curargli una condanna del Tribuna¬ 
le Militare di Guerra di Trapani a 
cinque mesi di detenzione per vili¬ 
pendio alle istituzioni. La carcera¬ 
zione ha un effetto dirompente sul¬ 
la sua psiche. Già nel settembre 

1894 scampa all’ammonizione per¬ 
ché “esaltato di mente”. Il 1° maggio 

1895 invia lettere minacciose e in¬ 
concludenti alle autorità in cui ac¬ 
cenna di voler commettere “eccessi 
clamorosi” e il 22 ottobre successivo 
grida “Viva l’anarchia” a bella posta 
in piazza Marina. Comincia a entra¬ 
re ed uscire dai manicomi. Agli ini¬ 
zi del ‘900 è impiegato come scriva¬ 
no presso la locale agenzia delle 
Imposte, ma qualche tempo dopo, il 


22 febbraio 1912, viene definitiva¬ 
mente ricoverato nel manicomio 
della Vignicella di Palermo. Radia¬ 
to dal CPC solo il 18 marzo 1929, 
muore all’Ospedale Psichiatrico 
della stessa città il 10 dicembre 
1941. ■ 

N. M. 

FONTI: ACS, CPC, ad nomen; ID„ 
MGG, Mise. AA.PR, b. 103, f.. “ 1894 - 
Fasci in Sicilia”; ASPa, QG (1920- 
1936), b. 1088, f. Mazzarese Vito; ASTr, 
TP, bb. 324 ( 1891 ) e 454 ( 1894); V. 
Mazzarese, Dichiarazione, “La Plebe”, 
Terni, a. I n. 8, 17 die. 1891. 
BIBLIOGRAFIA: Scritti di M.: Humani- 
tas: Canti, Napoli, 1891. Scritti su M.: 
G. Bonetta, L’Esule ( 1891 -1892), Paler¬ 
mo 1984. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
ENNA Assoc. Culturale "I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola e piaz¬ 
za Duomo (Ibla), di via F. Schininà 
ang. Corso Italia, Puma di via Di 
Vittorio - Società dei Libertari, via 
G. B. Odierna, 212 
SIRACUSA Edicole di via Tisia e 
della Stazione FS - Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11 - 
Enoteca Soiaria, via Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto 
10 - 90145 Palermo 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

57° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 6.990,34 
Campana (Agnano) 13,00 - 
Guglielmucci (Castagnetoli) 
115,00 - Colletti (Milano) 20,00 
In cassa Euro 7.138,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 7,50, Gruppo 3,00, Società 
2,00 - PALERMO L'Amaca di 
Macondo 55,00 - POZZALLO edi¬ 
cole 1,50. Totale 69,00 
Abbonamenti: CAMPOBELLO DI 
LICATA a/m Dario, Sanfilippo 
10,00 - PALERMO L'Amaca di 
Macondo 15,00 - BRESCIA Chersi 
15,00 - LA SPEZIA Beretteri 
15,00, Circolo Binazzi 45,00 - 
CEGGIA a/m Bruna, Zago 10,00 - 
FORMIA Ticconi 15,00 - PARMA 
Ilari 15,00 - GENOVA Pomodoro 
15,00, Massobrio 15,00 - NAPO¬ 
LI Campana 15,00 - MILANO 
Lazzari 15,00, Garavaglia 15,00, 
Colletti 15,00 - - GAETA Ciano 
15,00 - CASTELBOLOGNESE 
Biblioteca libertaria A. Borghi 
15,00 - VERONA Biblioteca 
Domaschi 15,00 - NAVACCHIO 
Poggioni 15,00 - ROMA Cimino 
15,00, Pandolfo 15,00 - ZOLA 
PREDOSA Cichero 15,00 - BUS- 
SOLENO Dosio e Giai 50,00 Abb. 
sostenitori: SIRACUSA Orlando 
30,00 - MARINA DI RAGUSA 
Carnemolla 50,00 - S. NINFA Li 
Causi 50,00 - FALCONARA 
M.MA Pieralisi 40,00 - TODI 
Marini 50,00 - GENOVA Mangini 
30,00 - MONOCALZATI 
Accomando 30,00 - CAVAGLIA' 
Forattini 50,00. Totale 715,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Franco 
30,00, CATANIA Germanà per 
sito web 100,00 - CASTAGNETO- 
LI cena per Sicilia libertaria 
100,00 - BRESCIA Chersi 5,00 - 
MILANO Colletti 5,00 - MASSA 
Gruppo “Su la testa" 14,00. 
Totale 254,00. 

Ai giovani: TORINO Diest 6,45 


■ USCITE 

Addebiti sul ccp: 26,00 
Spedizioni :221,47 
Composizione e stampa: 380,00 


■ RIEPILOGO 

Entrate 1.044,45 
Uscite 627,47 
Attivo 416,98 

Deficit precedente 2.056,55 
Deficit totale 1.639,57 
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POLITICA FITUSA. Marpioni rosso¬ 
crociati airingrasso 


U na recente inchiesta del setti¬ 
manale “EEspresso” mette in 
chiaro l’allegra gestione della Croce 
Rossa sotto l’era Scelli. Quel che più 
ci interessa è come una associazione 
che vende la propria immagine in 
tutto il mondo forte di un umanita¬ 
rismo militante basato sull’interven¬ 
to volontario verso i più deboli e gli 
emarginati, dietro questa facciata 
nasconda una macchina mangiasol- 
di nella quale sguazzano personaggi 
avidi arrivati al vertice della gerar¬ 
chia grazie a spinte politiche e chie¬ 
sastiche. 

La Croce Rossa, tra l’altro, come 
ben sanno i nostri lettori, ha un ruo¬ 
lo chiave nella gestione dei Centri di 
Permanenza Temporanea per gli 
immigrati, dove spicca per la sua at¬ 
titudine collaborazionista con la leg¬ 
ge Bossi-Fini (come prima con la 
Turco-Napolitano) e per il fatto di 
aver messo gli affari davanti a tutto 
il resto. 

Ma ecco quanto scaturito dall’in¬ 
chiesta suddetta. 

La Cri “si regge sull’appoggio di 
300 mila volontari”, ma ha un orga¬ 
nico di 3 mila dipendenti, divisi tra 
civili e militari. 

Annualmente il proprio bilancio 
si aggira attorno ai 165 milioni di 
euro, coperti interamente dal Go¬ 
verno, ma il 90% di questi, ovvero 
circa 150 milioni, viene assorbito 
dalle spese per il personale. 

Il commissario Scelli ha uno sti¬ 
pendio di oltre 19 mila euro al mese, 
superando annualmente i 250 mila 
euro, escluse le diarie. Gli uomini 
della sua squadra hanno stipendi 
anch’essi non certo da volontari: 
Tommaso Longhi, direttore genera¬ 
le, 204.235 euro annui; Mario Bra¬ 
ga, direttore sanitario, 173.900; 
Aldo Smolizza, responsabile risorse 
umane e organizzazione, 164.905; 
Virgilio Pandolfi, direttore ammini¬ 
strativo, 163.905; Francesca Basili¬ 
co, responsabile organi statutari e 
relazioni esterne, 153.575 euro. Il 


generale dei carabinieri Placido 
Russo per sovrintendere al persona¬ 
le militare, ha un contratto di colla¬ 
borazione da 9 mila euro al mese. 
Scelli ha poi istituito nel marzo 2004 
un Collegio di direzione di tre mem¬ 
bri, ricompensati con 43.900 euro 
l’anno ciascuno solo per controllare 
la gestione: attività che li impegna 
un paio di volte la settimana, con 
l’assistenza, peraltro, di uno staff di 
cinque collaboratori. 

Per non parlare delle lucrosa tra¬ 
sferte che i dirigenti si accaparrano; 
una fra tutte quella di Smolizza di 
questa estate, quando si recò in Ma¬ 
dagascar per quindici giorni al fine 
di verificare la corretta gestione di 
uno stanziamento di 22.100 euro a 
favore di 324 bisognosi, trasferta co¬ 
stata ben 6 mila euro. 

E’ ovvio che come tutte le società 
moderne che si rispettino, manage¬ 
rialmente parlando, anche alla Cri 
hanno premuto l’acceleratore delle 
consulenze facili: se nel 2002 c’era¬ 
no stati 9 contratti per una spesa 
complessiva di 63.737 euro, sotto la 
gestione Scelli nel 2004 sono arriva¬ 
ti a 22 per una spesa di 656.577 euro. 
Non è qui il caso di elencare i bene¬ 
ficiari di queste consulenze e l’og¬ 
getto delle stesse, che a volte tocca il 
ridicolo, mentre i soggetti fanno 
spesso parte dell’entourage di Forza 
Italia o comunque sono di area go¬ 
vernativa. Alla faccia di quei quattro 
polli di volontari che veramente cre¬ 
dono ed agiscono per “aiutare il 
prossimo”; intanto la loro buona 
fede un aiuto a “qualcuno” lo sta 
dando sicuramente. 

Maurizio Scelli, del resto, è un 
uomo vicino all’Opus Dei e alla Cei 
di Camillo Ruini, veicoli tramite i 
quali è approdato in politica nelle li¬ 
ste di Forza Italia (non eletto nel 
collegio di Roma Gianicolo), e da lì 
ai vertici della Croce Rossa. 

Chi volesse leggersi l’articolo de 
“LEspresso”, è apparso sul numero 
del 27 ottobre 2005. 


aviaria. Un virus capitalista 


L ^allarmismo sul virus dei volati- 
l li domina da mesi la nostra vita 
quotidiana; l’epidemia dall’Asia ha 
già toccato l’Europa in quasi tutti i 
suoi Stati, con animali morti per il 
famigerato H5N1, e si registrano i 
primi casi sospetti di persone conta¬ 
minate e forse decedute per conta¬ 
gio. 

Di allarmismo, ovviamente parla¬ 
no anche i produttori di carni avico¬ 
le, che vedono direttamente minac¬ 
ciati i loro affari, e si stanno 
prodigando in una dispendiosa 
campagna di rassicurazione sulla sa¬ 
lubrità delle “carni italiane” e così 
via dicendo. Nelle piazze le loro as¬ 
sociazioni indicono barbecue di 
massa e gratuiti per pubblicizzare i 
prodotti avicoli, e persino i politici 
fanno gli eroi della domenica ban¬ 
chettando sotto le telecamere a base 
di manicaretti di pollo. 

In realtà la confusione regna sot¬ 
to il cielo, e che il virus H5N1 possa 
modificarsi fino al punto da diven¬ 
tare mortale anche fra gli umani, 
passando da volatile a uomo, per 
adesso è solo una agghiacciante ipo¬ 
tesi, ma una prospettiva che potreb¬ 
be diventare triste realtà quanto 
meno ce lo aspettiamo. Ma già que¬ 
sto, assieme a quei casi già certi di 
contagio diretto per contatto stretto 
tra uomo e animali (sono sempre i 
poveri, in questo caso, a pagare lo 
scotto), quindi per precisione, tra 
feci contaminate e uomo, è suffi¬ 
ciente a scatenare una psicosi di 
massa. 

Le multinazionali produttrici di 
farmaci stanno già realizzando 
grandissimi affari con la produzione 
e vendita di antinfluenzali, come il 
Tamiflu della Roche, normalissimi 
vaccini acquistati come 
farmaci miracolosi con¬ 
tro il virus killer. Il prezzo 
di questo richiestissimo 
vaccino è svettato in alto 
arrivando a toccare prez¬ 
zi da capogiro, persino i 
400 euro in casi estremi, 
dai 30 iniziali. Le case 
farmaceutiche hanno ri¬ 
chieste da tutto il mondo, 
producono a spron battu¬ 
to e stanno prosperando 
sull’allarme aviaria. 

Ma c’é un altro aspetto 
del problema da tenere 
in conto, ed è il nostro 
modo di consumare ed il 
“loro” modo di produrre. 


Cioè, un pollo, di quelli che acqui¬ 
stiamo al supermercato o in macel¬ 
leria, a fettine o sotto altre forme, 
anche se non infetto da H5N1, è già 
di per sé alimento a rischio per il 
modo in cui viene allevato, cioè con 
produzioni intensive in veri e propri 
lager per animali dove, date le con¬ 
dizioni di sovraffollamento spaven¬ 
tose, i virus “normali” si moltiplica¬ 
no, si modificano, si diffondono, e 
vengono affrontati con enormi 
quantità di antibiotici che fanno so¬ 
pravvivere gli animali, ma finiscono 
nelle carni e nei loro derivati che 
consumiamo. 

La logica di profitto che regna os¬ 
sessivamente in questo campo ha 
cancellato ogni preoccupazione non 
solo per la salute dell’uomo, ma per 
quella dell’animale stesso, ed è essa 
la causa primaria della diffusione di 
virus sempre più forti e più letali e 
della loro possibile mutazione che 
potrà infettare l’uomo. In questo 
non c’è Stato asiatico o europeo che 
tenga, non c’é prodotto cinese o ita¬ 
liano che conta, le logiche, i metodi, 
le cause e gli effetti sono gli stessi. 

Scienziati, allevatori, manager 
farmaceutici, padroni e politici sono 
alleati all’unisono nel raggirare la 
massa consumatrice, nell’ingabbiar- 
la nelle loro trappole, ora sotto for¬ 
ma di fettine di pollo ora sotto for¬ 
ma di vaccino; anche l’uomo è come 
un pollo d’allevamento, e peccato 
che non ne abbia coscienza, perché 
in questo caso dovrebbe sentirsi più 
solidale e simile a quei poveri polli 
“trattati” nei lager avicoli, che non a 
quei propri “simili” che si arricchi¬ 
scono sulla propria salute e sulla 
propria scempiaggine. 

Il gallo che canta di notte 



Precariato. L’Ulivo e i lavori atipici: niente di nuovo nel Programma 

Sia fatta la volontà del Mercato 



Una immagine della vetrata della basilica di San Precario in progetto 


S arebbero più di due milioni i 
lavoratori cosiddetti atipici in 
Italia, secondo dati Istat rela¬ 
tivi al 2004. Del mercato del lavoro 
la politica istituzionale straparla da 
diversi anni, di volta in volta si tira¬ 
no fuori dati e indicazioni che si pre¬ 
stano alle più svariate interpreta¬ 
zioni, a seconda dell’assunto che si 
vuole dimostrare. Ma nel linguag¬ 
gio politico dei due schieramenti di 
centrodestra e centrosinistra è con¬ 
corde l’assoluta subalternità del la¬ 
voro al sistema produttivo capitali¬ 
stico e alla mitologia dello sviluppo 
economico. Da quando la controf¬ 
fensiva del capitale ha potuto con 
più determinazione prendere di 
mira il lavoro dei subordinati, sono 
stati introdotti strumenti legali per 
renderlo sempre più precario e fles¬ 
sibile. In Italia su questa strada si è 
avviato per primo il governo Prodi 
nel 1997, con il cosiddetto “pac¬ 
chetto” Treu; il governo Berlusconi 
ha proseguito l’opera con la triste¬ 
mente nota legge Biagi. Le più fan¬ 
tasiose e, in alcuni casi, probabil¬ 
mente inutili tipologie di lavoro 
subordinato sono state introdotte 
dai due provvedimenti con la di¬ 
chiarata e sbandierata intenzione di 
fare salire l’occupazione. 

Landamento dell’occupazione 
negli ultimi dieci anni non pare, tut¬ 
tavia, suffragare questa attesa, non¬ 
ostante i dati enfatizzino crescite 
dell’occupazione che derivano 
esclusivamente dalle modalità di 
raccolta dei dati o, come ammette la 
stessa Banca d’Italia, dalla crescita 
della popolazione residente - leggi 
immigrati - e diminuzioni dei disoc¬ 
cupati, dovute all’uscita dal merca¬ 
to del lavoro di donne soprattutto. 
La ripresa dell’emigrazione dal sud, 
l’incertezza sulle possibilità occupa¬ 
zionali dei giovani, il declino econo¬ 
mico di molte aree prima industria¬ 
li, del resto, dicono molto di più di 
statistiche costruite ad hoc. 

Ora, partendo dal presupposto 
che il lavoro salariato è sempre pre¬ 
cario, proprio perché per definizio¬ 
ne è alla mercé del capitale, anche 
se non c’è dubbio che è preferibile 
un lavoro a tempo indeterminato ad 
uno a tempo determinato o preca¬ 
rio, è interessante andare a curiosa¬ 
re, in questa vigilia di elezioni poli¬ 
tiche e di attese messianiche da 
parte di una certa sinistra che si pre¬ 
tende anche antagonista, tra le pro¬ 
poste del centrosinistra sulla que¬ 
stione lavoro. 

L'alternativa che non c'è 

Nel fatidico programma dell’U¬ 
nione - Per il bene dell’Italia - vi è un 
paragrafo intitolato “Una piena e 
buona occupazione”. Qualche pas¬ 
saggio illumina sulla reale alternati¬ 
va che ci viene prospettata. 

«Proponiamo - scrivono le teste 
pensanti dell’Unione - la reintrodu¬ 
zione del credito d’imposta a favore 
delle imprese che assumono a tem¬ 
po indeterminato. Noi siamo con¬ 
trari ai contenuti della legge n. 30 e 
dei decreti legislativi n. 276 e 368 
che moltiplicano le tipologie preca- 
rizzanti. Per noi la forma normale di 
occupazione è il lavoro a tempo in¬ 
determinato [...] In tal senso, cre¬ 
diamo che il lavoro flessibile non 
possa costare meno di quello stabi¬ 
le e che tutte le tipologie contrat¬ 
tuali a termine debbano essere mo¬ 
tivate sulla base di un oggettivo 
carattere temporaneo delle presta¬ 
zioni richieste e che non debbano 
superare una soglia dell’occupazio¬ 
ne complessiva dell’impresa. Pro¬ 
poniamo che le tipologie di lavoro 
flessibile siano numericamente con¬ 
tenute e cancellate quelle più pre- 
carizzanti: ad esempio il job on cali, 
lo staff leasing e il contratto di inse¬ 
rimento. Per quanto riguarda il la¬ 


voro a progetto, che vogliamo sot¬ 
toposto alle regole dei diritti defini¬ 
te dalla contrattazione collettiva, 
puntiamo ad eliminarne l’utilizzo 
distorto, tenendo conto dei livelli 
contrattuali delle categorie di riferi¬ 
mento e con una graduale armoniz¬ 
zazione dei contributi sociali. [...] La 
regolamentazione del lavoro interi¬ 
nale dovrà esser rivista, anche con¬ 
siderando la impostazione legislati¬ 
va definita dal precedente governo 
di centrosinistra». 

E’ lecito a questo punto porre al¬ 
cune piccole domande e fare qual¬ 
che osservazione. Le domande. Chi 
stabilirà “l’oggettivo carattere tem¬ 
poraneo” del lavoro flessibile? E 
quale dovrebbe essere la soglia del¬ 
l’occupazione complessiva dell’im¬ 
presa? Quale sarebbe “l’utilizzo dis¬ 
torto” del lavoro a progetto? E 
quale quello giusto? Chi garantirà 
che la contrattazione collettiva agi¬ 
rà a tutela dei lavoratori? 

Le osservazioni. Primo. Il richia¬ 
mo continuo e “risolutivo”, in que¬ 
sta parte del programma, alla con¬ 
trattazione sindacale mette in 
primo piano quella concertazione 
che è parte in causa nell’arretra¬ 
mento delle condizioni dei lavora¬ 
tori negli ultimi 15-20 anni. Ogni 
rinnovo contrattuale siglato da Cgil- 
Cisl-Uil in questi anni ha compor¬ 
tato perdita di diritti e posizioni per 
i lavoratori, mentre il ceto burocra¬ 
tico di queste organizzazioni si è ac¬ 
creditato come efficace mediatore 
delle tensioni sociali. Secondo. Ri¬ 
proporre quello che gli economisti 
chiamano sostegno all’offerta, con il 
credito d’imposta per le imprese, 
non risolleva le sorti dell’occupa¬ 
zione. Infatti quando in economia 
domina l’incertezza e la volatilità 
della domanda nessuna impresa è 
disposta ad assumere nuovi lavora¬ 
tori, anche a costo zero. Ed è questo 
il nostro caso: un’economia sogget¬ 
ta a continui sbalzi e sottoposta alla 
pressione di una grande massa di 
beni provenienti dalle più svariate 
aree del mondo. Probabilmente, 
anche in un contesto globale e for¬ 
temente competitivo, sarebbe più 
efficace un intervento a sostegno 
della domanda, ad esempio con po¬ 
litiche di rivalutazione dei salari, 
tipo reintrodurre la scala mobile. 
Ma i nostri eroi dell’Unione sono 
disposti a spingersi così avanti nello 
“scontro” con gli industriali? 

Terzo. Dalla proposta dell’Unio¬ 
ne non viene nessuna smentita al ri¬ 
corso al lavoro flessibile che è rite¬ 
nuto uno strumento utile per 
l’impresa, solo se ne vogliono elimi¬ 
nare alcuni “eccessi”. Contratti a 
termine, contratti di apprendistato, 
lavoro interinale e lavoro a proget¬ 
to devono, per il centrosinistra, es¬ 
sere mantenuti. 

Ma quale "piena occu¬ 
pazione"? 

Infine. “Una piena e buona occu¬ 
pazione” è un slogan vuoto e privo 
di qualsiasi fondamento. In un si¬ 
stema di economia di mercato - li¬ 
bero o controllato - non esiste pie¬ 
na occupazione in senso proprio. 
Quando gli economisti parlano di 
piena occupazione sottintendono 
1’esistenza di una quota di disoccu¬ 
pazione che non viene considerata 
socialmente pericolosa per gli equi¬ 
libri esistenti. Quota che può giun¬ 
gere fino al 5%; questo è previsto e 
ammesso nella teoria economica, 
immaginiamo cosa poi può accade¬ 
re nella pratica, in particolare in un 
paese strutturalmente precario ed 
economicamente squilibrato come 
l’Italia. Quanto poi alla buona oc¬ 
cupazione, non si è mai vista in 
un’economia concorrenziale e com¬ 
petitiva. Dichiararsi, come fa l’U¬ 
nione, contemporaneamente per la 


buona occupazione e per la compe¬ 
titività è piuttosto arduo. Inoltre 
molto del lavoro precario oggi esi¬ 
stente in Italia è inquadrabile nelle 
tipologie contrattuali introdotte 
dalla legge Treu. Pertanto i vari lea¬ 
der ulivisti e unionisti hanno poco 
da stracciarsi le vesti pubblicamen¬ 
te se sono stati loro i primi ad avere 
creato quelle condizioni per cui oggi 
in molti non si arriva alla fine del 
mese, come è oramai di moda affer¬ 
mare. E’ vero che l’Unione ammet¬ 
te che esiste un problema retributi¬ 
vo e propone di intervenire in 
“diverse direzioni”: monitorare 
prezzi e tariffe, in particolare per 
elettricità, gas, acqua, telecomuni¬ 
cazione e assicurazione auto; rinno¬ 
vare i contratti di lavoro sulla base 
dell’inflazione reale e non su quella 
programmata; “distribuire una quo¬ 
ta degli incrementi di produttività a 
favore delle retribuzioni”; “recupe¬ 
rare il drenaggio fiscale”; “ridurre 
l’imposizione sulle basse retribuzio¬ 
ni”. Si tratta di proposte minime in 
un quadro socialdemocratico che 
tuttavia per essere tradotte in prati¬ 
ca vanno incontro almeno ad una 
seria difficoltà. In questi anni il ca¬ 
pitale ha portato avanti un duro 
contrattacco che lo ha visto vincere 
nello scontro sociale con i lavorato¬ 
ri. Qualcuno può scommettere che 
il capitale sia oggi disposto a rinun- 


Furbi. Tre medici della regione 
Campania si rifiutavano di praticare 
aborti nella struttura pubblica, ma 
erano pronti a compiere interruzio¬ 
ni di gravidanza clandestine nei loro 
studi privati. Dopo una inchiesta del 
giornale “Il golfo di Ischia”, ripresa 
da “Le Iene”, l’ASL di Napoli 2 ha 
aperto una sua inchiesta. 

Penalità. In linea con la posizio¬ 
ne tradizionalmente antidivorzista 
della Chiesa Cattolica, il governo 
italiano ha inserito nella nuova leg¬ 
ge sull’affido dei figli di genitori di¬ 
vorziati, una norma che stabilisce 
che il genitore assegnatario dell’al¬ 
loggio può perdere il diritto alla casa 
se si risposa o se vive nell’abitazione 
“more uxorio”. 

Gala-teo. All’inizio di febbraio 
la Diocesi di Pistoia ha pubblicato 
un vademecum per i fedeli delle 
parrocchie. Tra le norme di buone 
maniere contenutevi, ve n’è che 


ciare a questa posizione di privilegio 
in assenza di un forte movimento 
dei lavoratori che rivendichi, ap¬ 
punto, una ridistribuzione della ric¬ 
chezza? Qualche dubbio è lecito nu¬ 
trirlo. Lenfasi posta su un nuovo 
rilancio dell’economia nazionale 
puntando su innovazione, ricerca e 
concentrazione industriale per su¬ 
perare la concorrenza internaziona¬ 
le e il neocorporativismo che vede 
coinvolti in un unico progetto Con- 
findustria, sindacati istituzionali e 
politici di destra e sinistra, non lascia 
spazio, almeno per uno o due de¬ 
cenni nelle attuali condizioni del si¬ 
stema economico italiano, ad avan¬ 
zamenti della classe operaia 
attraverso politiche dall’alto. Diver¬ 
so potrebbe essere il caso se vi fosse 
una grande mobilitazione dal basso. 

In definitiva appassionarsi al 
prossimo scontro elettorale - al di là 
del legittimo fastidio e della legitti¬ 
ma apprensione per il berlusconi- 
smo - è quantomeno riduttivo. Se 
esiste oggi in Italia un movimento 
antagonista, antiglobalizzazione, 
anticapitalista e per una società di li¬ 
beri ed uguali, forse farebbe meglio 
ad esercitarsi di più- ricordando un 
libro misconosciuto di un paio di 
anni fa - a “cambiare il mondo sen¬ 
za prendere il potere”. 

Angelo Barberi 


consigliano di spegnere il cellulare, 
non indossare minigonne e scollatu¬ 
re, non masticare chewingum, non 
andar via prima che il sacerdote ab¬ 
bia terminato la funzione. 

Oboli. La giunta provinciale di 
Siracusa ha destinato milleseicento 
euro alla parrocchia Santa Tecla di 
Carlentini per i festeggiamenti del¬ 
la patrona, tenutasi dal 14 al 16 ot¬ 
tobre 2005. Il Comune di Noto (SR) 
ha elargito vari contributi di mille- 
cinquecento euro ciascuno a quat¬ 
tro parrocchie cittadine che “hanno 
svolto attività socio-ricreative”. 

L’indemoniata 
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